
MARIA TERESA MARABINI MOEVS 

PENTETERÌS E LE TRE HORAI NELLA POMPÈ 
DI TOLOIVIEO FILADELFO 

Nella campagna di scavo del 1952 a Cosa, condotta 
nella zona dell' Atrium Publicum l parallela al muro 
nord-occidentale della Basilica, ,, si rinvennero una 
dozzina di frammenti di un cratere arretino decorato 
con il ciclo delle quattro Stagioni (fig. t). •l La mag­
gior parte dei frammenti proviene dal livello I della 
stanza 5• adiacente all'angolo occidentale della Basi ­
lica. Questo livello, in cui i frammenti arretini erano 
mescolati a pezzi di stucco caduti dalle pareti, gia­
ceva al di sopra di uno strato di terra battuta corri ­
spondente all'ultimo pavimento della stanza, alla pro­
fondità di circa 30-40 centimetri sotto la superficie 
del terreno. Un frammento ceramico decorato con 
una parte di ovolo dal livello II della stanza 22, 
situata a Nord-Ovest della stanza 5, ricongiungen­
dosi con la corrispondente sezione di ovolo presente 
su un altro frammento proveniente dalla stanza 5, 

fornisce un più preciso dato cronologico. L'abbon­
dante materiale proveniente dal livello II della s tanza 
22 può essere infatti datato in gran maggioranza ad 
età tiberiana ed eccezionalmente alla tarda età augu­
stea. Jl Un terzo frammento di ovolo, identico ai pre­
cedenti e con tutta probabilità appartenente allo 
stesso vaso, proviene dal livello I della stanza r6, 
situata a Nord della stanza 5, livello databile fra il 
principio del regno di Augusto e il principio del regno 
di Claudio . ., In base a questi dati stratigrafici non 
sembra dunque possibile datare il cratere arretino, 
a cui i frammenti appartenevano, prima della tarda 
età augustea. 

li ciclo decorativo delle quattro Stagioni che avan­
zano a passo deciso verso destra recando in mano 
gli attributi che le identificano è documentato in ma­
niera esemplare su di un cratere del British Museum 

l - ROMA, ACCA.OEMIA AMERICANA - FAAM.MUITJ 01 CJtATUE A.RR.ETINO CON STACIONl 
DI OFFICINA P!R.lNNfANA (INV. CE 1818), DA COSA 

I 

©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



firmato da Cn. Ateius proveniente da Capua (fig. 2), •l 
ampiamente illustrato dall'Oxè nella sua monografia 
sulla ceramica arretina a rilievo proveniente dalla 
regione renana. 6l Qui una leggiadra figura femminile 
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3 - LONDRA, BRITISU MUSEUM - CRATERI ARRETINO 
COff STACION't, F'JRMATO DA AnJ\IS ( WALn.s, CAT. L ,4) 

PAitTICOLAR.E DELLA STAGIONE COrf FIORt E COROt<lA 

2 - LONDRA, BRfTISit MUSEUM - CRATERE ARRBTJNO CON STA• 
CJON'J, FIRMATO DA ATEWS (WALTERS, CAT. L 54) 

4 - ROMA, ACCADEMIA AMUICASA - FltA..MlU.NTO DI CRATERS: 
AARETL""O CON STAGIONI1 DI OmCt:NA PIRlNNIANA (lNV. 
Cl 1818), DA COSA: TESTA DILl.A STACION. CON FRUTTI IN 
OREMBO 

• 
(fig. 3), velata da un chitone svolazzante, procede 
svelta, recando nella sinistra un grosso fiore di papa­
vero e una spiga e nella destra una piccola corona; 
tracce di un nastro pendono dal polso sinistro. Dietro 

5 -LONDRA, BRITJSH MUSJ3UM - CRATERE ARI\BTJNO 
CON STAGIONI, FIRMATO DA ATBIUS {WALTERS, CAT. L 54) 

P.utTICOU.U DII..LA STAGIONI CON FRUTTI IN GREMBO 
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camminano due compagne da lei differenziate per la 
linea sobria dei panneggi sulle forme piene del corpo. 
Sono: una giovane donna in chitone manicato che 
fa grembo ai frutti di stagione sollevando le falde 
dell'apopcygma (fig. 5), seguita da un'altra in chitone 
a corta manica ed himacion, che regge nella sinistra 
una phia/e con offerte e stringe nella destra le zampe 
anteriori di un capretto che si alza di fronte a lei 
(fig. 6). Queste tre figure, variamente interpretate 
come Primavera, Estate e Autunno, sono seguite 
dall'Inverno in peplo con lungo apoptygma, chlaina 
triangolare e alti calzari (fig. 8). AUa sua tenuta da 
cacciatrice si addicono gli attributi: una lepre ed un 
uccello di palude appesi al /agobolon sulla spalla sini­
stra, un cinghialetto morto e trascinato con la mano 
destra. Cinque sotti li pilastri sormontati da maschere 
s ileniche e decorati alla base con canestri e grappoli 
d'uva ed una base a forma di candelabro o thymiate­
rion che sostiene un vassoio con offerte separano le 
figure (fig. 2). Tese dietro le loro spalle, filze di fo­
glioline legano pilastri e base fra di loro. Figure ed 
elementi decorativi poggiano su un terreno acciden­
tato segnato da segmenti irregolari paralleli. 

Nel 1954 l'officina di Cn. Ateius ad Arezzo fu ca­
sualmente scoperta all'angolo di via Nardi con via 

6- LONDRA, BRITISH MUSEUM -CRATERE ARRETINO 
CON STAGIONJ1 fiRMATO DA ATElUS (WALTRRS1 CAT. L 54) 

PARTlCOLAJU: DlLLA STAGIONE CON PBlALt t CAPRtTTO 
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7 - ROMA, ACCADEMIA AMS:RICANA 
DUE F.RAMM.ENTI DJ CRATERE ARRETINO CON STAGION-I 

DI OFFICINA PERENNIANA ( INV. CE 1818), DA COSA: 
a) S'1'ACJO!I(_""E CON FRtJTn IN GREt\;1BOj b) STAGIONE CACCIATRICI 

della Chimera. 11 Fra il materiale qui ritrovato il 
ciclo delle Stagioni è rappresentato su una dozzina 
di crateri più o meno parzialmente ricomposti ed una 
mezza dozzina di grandi frammenti. Questo mate­
riale, pur non aggiungendo elementi nuovi al ciclo 
principale, aumenta il repertorio della decorazione 

8- LONDRA, BRITISH MVS'EUM -CRATe-RE ARRETINO 
CON STACIONJ. FIRMATO DA ATEJUS (WALTER.S, CAT. L 54) 

PA.RTICOLA'RE OELLA STAGIONE CACCIATRICE 
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9 - FlRENZ.I, MUSEO ARCH&Ol.OCICO 
fRA.MJ,lENTO DI CRATERE CON STAGIONI 

DILL'OFFICINA DJ ATEIUS (INV. 963o6): $TACIORE CACCIATRICI 

accessoria e contribuisce talvolta ad una più chiara 
le11ura delle figure rispeno al testo di base rappre­
sentono dal cratere londinese. 

Nei fra=enti cosani sono riconoscibili il busto e 
il braccio destro della Stagione con frutti in grembo 

Q 

(fig. 7, a), la resta non pertinente di una seconda figura 
dello stesso tipo (fig. 4) e la cascara di pieghe sovrap­
poste del mantello della Stagione in vesti di caccia­
trice (fig. 7, b). Diversi sono invece gli elementi ac­
cessora della decorazione in cui si possono individuare 
almeno due anfore di tipo simile, con corpo ovoidale 
decorato al centro da una fascia di spirali ricorrenti 
fra zone baccellate, largo e basso collo con manici a 
volute (fig. to, a -b). Su uno dei fra=enri si con­
serva un uccello col capo volto indietro, appollaiato 
sull'imboccatura dell'anfora (fig. to, a). Appese ai 
manici a volute delle anfore su ambo i lati, bende e 
grossi festoni di frulli e foglie scendono ad incon­
trare le figure all'altezza della vita sparendo, come 
sembra, dietro di esse. Il dislivello può essere giusti­
ficato solo se l'anfora pol_(giava su una base simile o 
forse più alta di quella visabile su esemplari ateiani nel 
Museo Archeologico di Firenze (fig. g). 81 

L'appartenenza dei frammenti descritti ad uno 
stesso vaso è assicurata, oltre che dalla coerenza della 
decorazione, dalle cara11eristiche tecniche comuni: 
argilla molto ben depurata color rosa-nocciola assai 
compatta, pareti sonili, rivestimento di superficie ade­
rente ed unitario, lucido ma non brillante, color rosso 
manone, sono cui si staglia preciso il rilievo. Identiche 
cara11eristiche tecniche sono presenti in un fram ­
mento proveniente dalla stessa area la cui singolare 
decorazione non trova confronti in vasi col ciclo 
delle Stagioni. Su un terreno accidentato, simile a 
quello su cui camminano le Stagioni nel cratere del 
British Museum, si alza un ramo nodoso con irrego­
lari foglie lanceolate, un dettaglio oaturalistico a prima 
vista inconciliabile con la stilizzazione degli elementi 
decorativi interposti fra le figure. Su un frammento 
di matrice nel museo di Firenze (fig. 12), •> di fronte 
alla Stagione con frulli in grembo, è conservata la som­
mità di un ramo di pino con alcune grosse pij:ne e radi 
mazzetti di aghi che conferma l'esistenza di elementi 
naturalistici in associazione con il ciclo delle Stagioni. 

c d 

IO - ROMA, ACCADEMIA AMERICANA - Cl-<) FRAJd.MLVrl DI CRAURA ARRtriNO 
CON STAC10NI, 01 OFFICINA PERENNlANA (INV. Cl 1818), OA COSA: ANFORI, FUTONI l NASTRI; 

d) FRAMMENTO DI CRATERE AR.RITINO DA COSA CON RAMI l tOGLI& 
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La fila di ovoli sorto la gola del cratere di Cosa 
presenta caratteristiche diverse dal tipo comunemente 
adottato nell'officina di Ateius: a semplice contorno, 
rilievo piatto, alternati con listelli questi ultimi (fig. 11 

e TAv. ll,b), allungati ed ampi alla b.lse, a rilievo bom­
bato dentro duplice contorno e privi di listelli, i primi. 
l confronti più convincenti per questo tipo di ovolo 
si trovano su prodotti dell'officina di M. Perennius, 
particolarmente durante la fase tigranea di quest'ul ­
tima. ••l Anche l'anfora che appare sui frammenti 
cosa n i, benché sia talvolta utilizzata da P. Corne lius, ,, 
C. Cispius "\ e come si è visro dallo stesso Ateius 
(fig. g), sembra risalire a modelli introdotti nel re­
pertorio perenniano già durante la prima fase dell'of­
ficina di Santa Maria in Gradi, come dimostra un 
frammento firmato da Cerdo nella collezione del­
l'Università di T!ibingen . .,, Il prototipo di età clas­
sica può essere rintracciato su monete del rv secolo 
a.C. ,., Bende e festoni di frurti appesi ad un so­
stegno centrale, estranei al ciclo ateiano delle Sragioni, 
sono invece {requenri nell'officina di Perennius durante 
le fasi pretigranea e rigranea, .,, e continuano anche 
in quella successiva, come per esempio su un fram­
mento inedito di cratere firmato da Bargathes, prove-

C t - PJlliNII, MUSEO ARCHEOLOGICO 
C'A:ATIRI CON STAOJONJ, PI.RMATO DA AT'BlUS (INV. 96292) 

PA .. TICOLAfUt DI STAClONE CON rrORE lt CORONA 

l 2 - FJRENlE_, MUSEO ARCHitOLOOICO - FRAMM!:NTO 
DI MATRICE, DELL.OFFICINA DI AT;IlUS (Jl<IV, 100190: ?) 
PARTICOLARE DELLA STAGIONI CON fRUTTI tJf CRU480 

13 - ROMA, ACCADIMIA AMIJUCANA 
FRAMMENTO DI CRATERE FIRMATO DA 8AR0ATHU (INV. CD 4']0), 

DA COSA: PARTICOLARE CON BUCRANlO l FESTONE 
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niente dagli scavi di Cosa (fig. 13). •6l L'organizzazione 
decor.~tiva con personaggi che procedono indipendenti, 
ma visualmente collegati da un motivo continuo di 
sfondo, concorda con quella del noto ciclo perenniano 
delle danzatrici con kalaciskos. ,,, 

La presenza del ciclo delle Stagioni nel repertorio 
decorativo dell'officina perenniana è attestata, oltre 
che dai frammenti cosani, da un frammento di matrice 
proveniente dagli scavi del 1886-87 a Santa Maria 
m Gradi ad Areu.o, prodotto durante la fase bargatea 
dell'officina (fig. 14). •8l Nella figura centr.~le qui r.~p­
presentata, nonostante alcune fondamentali variazioni 
nell'iconografia e nello stile, è chi.uamente riconosci ­
bile la Stagione con fiore e corona. Scomparsa la 
superflua associa:tione di fiore e corona, la figura ora 
impugna con la sinistra un grosso ramo a foglie lan­
ceolate verticali e la destra è inutilmente protesa in 
avanti a reggere un attributo ormai eliminato, certa· 
mente la corona originaria. Il panneggio che nella 
versione ateiana è disposto in un incoerente ammasso 
di pieghe sul busto e in due se«:Juenze di esuberanti 
ondulazioni sulle gambe ad indtcarc la presen:ta di 
un cono mantello sul chitone, è reso sulla matrice 
bargatea con logicità dalla spalla all'attaccatura delle 
gambe. Il chitone, sceso dall'ampia spalla destra, è 
qui distinto dal mantello arrotolato sono i seni e 
raccolto sul braccio destro da cui scende con una 
casc.11a di pieghe fino all'attaccatura delle gambe. 

14 - AREZZO, MUSIO AltC'KtOl.OCJCO 
nAlUoliNTO DJ MATRICE FIRMATA OA 8A.RGATHES (I:NY. 272S) 

CON PIGVRA DJ STAGIONI CHI TIINE UN RAMO 
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15 - ARE%%0, MUSEO ARCHIOLOCJCO 
FRAMMENTO Dt MATRICE FIRMATA DA BARGATHES (INV. 5438) 

IN CUI COMPARE UNA STAGIONI PRIVA DI ATTRIBUTI 

Una serie di pieghe oblique sul fianco robusto indica 
che il mantello avvolgeva la figura dalla cintola in 
giù. La coerenza formale con le altre tre figure del 
gruppo fin qui è evidente. Una folata di irrazionalità 
sembra invece investire la pane inferiore del pan­
neggio: mantello e chitone si gonfiano posteriormente 
in successive ondulazioni; sul davanti la cascata del 
mantello si dilata in ghirigori; l'orlo inferiore del 
chitone, conservato su un frammento da Bolsena, •ol 
si complica in una sequenza di pieghe a sanguisuga; 
il più smaccato manierismo si è ormai impossessato 
della figura. S questa la dire:tione di gusto a cui 
Ateius, con alcune varia:tioni, aderisce, ma cena­
mente estranea al modello originario che crediamo 
invece di riconoscere nella sua interezza su una se­
conda matrice bargate:., pure proveniente da Santa 
Maria in Gradi (fig. 15) ... , La piccola figura sotto 
l'archetto, due volte ripetuta, è ancora la nostr.l Sta· 
gione, con i pugni inutilmente protesi a reggere gli 
attribuù ora scomparsi, ma il breve mantello avvolto 
intorno ai fianchi, scendendo in pieghe oblique da l 
braccio all'altezza dei polpacci, conserva, pur nella 
su.1 schematicità, la memoria di un logico disegno. 
Il leggero chitone che scivola dalla spalla disegnando 
le forme piene del busto riemerge dal JlUittello all'at­
taccatura delle gambe e scorre con fluide ondulazioni 
parallele fino alle caviglie. Su una lastra Campana del 
British Museum il ductus originario del panneggio è 
riconoscibile dentro l'incorniciatura rococò degli svo· 
laui aggiunti. ••l 

Nonostante la differenza tra questo ricercato abbi· 
gliamento e quello più pratico delle altre Stagioni, 
una stessa concezione formale, evidente soprattutto 
nel rapporto con la Stagione con frutti in grembo 
(TAv. li, a), impronta le figure. Anche l'acconciatura 
della Stagione con corona, disordinata e difficilmente 
leggibile nella versione di Ateius (fig. 11; T AVV. I, c 
e Il, b), è in Bargathes coerente e vicina ad un mo­
dello decifrabile. Nella matrice di Arezzo i capelli 
fermaù da un diadema intorno al volto sono tir.~ti 
indietro e raccolti in un nodo alla sommità della 
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a 

c 

TAV. I 

b 

P1RENU1 MUSEO ARCHEOLOCICO- PARTICOLARI DII OUI C'RATIJU 
AR'REnNJ FIRMATI DA AnJUS: 

a) STACIONE CON PHIALE Il CAPRETTO (INV, 4)6232) 

b) STAGIONl! CACCIATRICE (INV. \)6304) 

c) DETTAGLIO DELLA STACIONE CON FIORI fJ CORONA (tHV. 

96:>32) 

©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



' 

©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



a 

FJRE:Nt.E, MUSEO ARCIII:OL.OCICO - PARTICOLARI DEl DUI. CRATERI 
ARRETJNJ FlRMATl DA ATIIUS: 

a) STACIONI CON fRUTTA E IIVDAIA Al PIEDI (INY. 96293) 

b) STAGIONI CON FIORI l - SUl. FONDO - SUONATRICB DI 
LIRA (INV, 96:132) 

TAV. II 

b 
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( 6 - FJRENZE1 MUSEO ARCJU!Ot.OGICO - FRAMMENTO DI CRATERE 
CON S'tAClONJ1 DELL'OFFICINA 01 ATElUS (INV, 96307): 
PARTICOLARE DELLA STAGIONE CON FRUTTI IN GREMBO 

17 - ROMA, ACCA.DEMJA AME.IUCANA - FRAMMENT1 01 CRATERE 
ARRETINO CON STAGIONI, DJ On'ICJNA PE.RENNIANA (INV. CE 
18 18}, DA COSA: PARTICOLA.RE DELL.ACCONClATURA DELLA 
STAGIONE CON FRUTTI tN GREMBO 

nuca. Questa acconciatura richiama i ritratti delle pri­
me regine tolemajche frequentemente ornate di stepha­
nt , un attributo fino ad allora riservato alle divinhà 
femminili. »l U regale ornamento contraSta con le 
modeste acconciature delle altre Stagionj e manifesta 
l'intenzione d'investire la figura di un più alto si­
gnificato. Il nodo di capelli al di sopra della nuca 
è una pertinarura in voga in età tardoclassica e pri­
mo-ellenistica. • >l 

Riassumendo, il ciclo decorativo delle Stagioni era 
impiegato dall'officina perenniana a comjnciare dalla 
fase tigranea o forse prima e in una versione più 
vicina al modello originario di quanto non appaia 
sui vasi firmati da Ateius. La sua Stagione con fiore 
e corona è il risultato di una manipolazione, allo 
scopo di trasformare una figura, fin da principio 
collegata con le Stagioni ma di significato diverso, 
in una dj loro, cambiando attributi ed ingentilendo 
forme e vestiario secondo il gusto del tempo. Sulla 
matrice di Arezzo (fig. 14) Bargathes stesso appare 
inRuenzato a metà da questa innovazione. La figura 
originaria, ampia di forme, diademata e vestita di 
cb.itone e mantello, procedeva con le altre tre strin­
gendo nella sinistra un ramo d'albero e nella destra 
una corona. Fra breve la sua identità apparirà evide.nte. 

Un'ulteriore dimostrazione della fedeltà dell'officina 
perenniana ai modelli originari è offerta dalla Stagione 
con frutti in grembo, di cuj si conservano la testa e 
il busto non pertinente di una seconda replica sui 
frammenti di Cosa (figg. 4 e 7, a). L.• testa, sciatta­
mente resa su matrici e vasi usciti dall'officina di 
Ateius (fig. t6), •d è invece qui fortemente caratteriz­
zata (fig. 4). La breve fronte obliqua che continua nel 
lungo naso, ossuto e un po' uncinato, dalle narici 
dilatate, l'occhio sporgente sotto l'ampio arco orbi ­
tale, la vasta gota in cui affonda la piccola bocca 
Imbronciata, sono coerenti con l'acconciatura che, 

ormai illeggibile in Ateius, è evidente sul frammento 
cosano. Una larga benda a.nnodata sono la nuca copre 
la sommità piatta della testa; da questa sfuggono 
imorno al volto gli avvolgimenti di una morbida petti­
natura a melone e l'ampio disco di una treccia arro­
tolata sopra la nuca (fig. t 7). Su un punzone del 
British Museum proveniente da Arezzo (fig. x8) •si 
la treccia è ancora evidente ma i lembi annodati della 
benda sono stati trasformati nell'assurdo arrotolamen­
to dei capelli che caratterizza la versione di Ateius. 
Tratti del volto e acconciatura denunciano un modello 
preciso, legato ad un ambiente storicamente defini­
bile: Alessandria nella prima metà del III secolo a.C. 

t8 - LONDRA, 8RITISH MUSEUM 
PUNZONE DELL'OFFICINA DI ATIHUS (WALT!RS, CAT. L 91) 

RAF'FlCURANTE UNA STAGIONE CON FRUTTI IN GREMBO 
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Piu precisamente, richiamano alla memorl ritratti 
su monete e gemme delle prime regine toemaiche, 
Berenice I a6l ed Arsinoe II. >1l Dal busto della stessa 
Stagione, su un secondo frammento da Cosa (fig. 7, a), 
si può ricostruire più chiaramente che dai vasi di 
Ateius l'abbigliamento originario: un peplo con lungo 
apoptygma, forse alrocinto, sopra un chitone a corta 
manica. Lo stesso abbigliamento, frequente duranre 
il primo ellenismo, ,a, ritorna in opere di riconosciuta 
origine alessandrina, come il cosidetto Ermafrodito 
degli Uffizi a Firenze (fig. 19) 20l o la statuetta ad 
Ince Blundell Hall. 1ol 
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19 - FlRENtE, CALLtRIA DECLI VFFI%1 
IL COSIDBTTO ERMAFRODITO 

Le varianti e precisazioni presenti nella vetsione 
perenniana del ciclo delle Sragioni sono dunque 
altamente suggestive nei riguardi dell'iconografia e 
stile del modello originario e tali da giustificare un'in­
dagine sulla possibile relazione fra questo presunto 
modello e un noto avvenimento della vita di Alessan­
dria durante la prima metà del III secolo a.C. Ci ri­
feriamo alla ltO!L""~ (Pompè o Grande Processione) che 
ebbe luogo in Alessandria durante il re~no e sotto 
gli auspici di Tolomeo II Filadelfo, descrarta da Ate­
neo di Naucrati nel quinto libro dell'opera I Dipno­
sofisti. ••l Oggetto in tempi recenti di un accurato 
studio, " l questo testo è considerato un documento 
fondamentale per la ricostruzione della vita economica, 
religiosa ed artistica di Alessandria durante la prima 
metà del III secolo a.C. Per quanto direttamente ci 
riguarda, ovvero l'origine del ciclo arretino delle 
Stagioni, la processione tolemaica costituisce a parer 
nostro una testimonianza preziosa. 

È opportuno premettere che I Dipnosofisti, o Sofisti 
a banchetto, opera di erudizione in cui i convitati, 
ad imitazione del Simposio platonico, conversano sugli 
argomenti più svariati, non ci è giunta nella reda­
zione originale in trenta libri ma in forma abbreviata 
e lacunosa ridotta a quindici a cui supplisce, in parte, 
un'epitome di età bizantina. »l Inoltre, la descrizione 
della processione e quella immediatamente prece­
dente del padiglion~ reale, con molta probabili!~ 
usato in occasione degli stessi festeggiamenti, "> risal­
gono ad una fonte più antica debitamente citata da 
Ateneo: una Periegesi di Alessandria dal titolo li opi 
'A),~avSp<!~, opera di un Callisseno di Rodi vissuto 
probabilmente ad Alessandria nel III secolo a.C., 
unico dato biografico c.erto essendo l'anno 221 a.C. 
come terminus post quem per la sua morte. " l Benché 
non ci siano, come sembra, sufficienti ragioni per du­
bitare della fondamentale attendibilità sia di Callisseno 
che di Ateneo, in termini di responsabilità personale, ) 6l 

con ogni successivo passaggio aumenta la distanza 
dalla fonte e contemporaneamente la possibilità di 
errore. Nella lertura del passo di Ateneo questa even­
tualità non deve essere dimenticata. 

La Pompè, che con la sua sequenza di meraviglie 
al limite del prodigioso appare soprattutto motivo di 
sfrenata ostentazione, rivela ad una lettura più attenta 
una sua logica organizzazione e legittima appartenen­
za ad una particolare temperie storica. In essa la 
tradizione della festività religiosa greca in onore di 
una particolare divinità, con la sua sequenza di pro­
cessione, sacrificio, banchetto e competizioni, viene 
sottoposta, in suolo straniero e sotto l'egida di una 
dinastia regnante, ad un processo di laicizzazione in 
cui molte divinità vengono onorate insieme a mortali 
divinizzati e sovrani viventi, in cui religione avita e 
sfarzo temporale si alleano a sostegno del potere. 
Anche la località stessa dove la processione ha luogo, 
lo stadio in prossimità dei palazzi reali e la relazione 
con il padiglione che si ergeva nella parte più interna 
degli stessi palazzi, " l denunciano lo stretto rapporto 
fra questa manifestazione civica e gli interessi della 
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dinasti.a tolemaica . Al tempo stesso il prevalente 
carattere greco del rit uale e degli oggetti esibiti non 
escludeva un'ideale assimilazione delle festività egizie 
con le loro ben note sfilate processionali, in confor­
mità con l' inten.zione manifestata dai nuovi regnanti 
di assumere di fronte alla popolazione indigena i con· 
notati degli antichi faraoni. Quanto allo svolgimento 
della Pompè, è chiaro che si tratta di una grande proces­
:;tone composta di processioni minori, come si è deuo, 
111 onore di varie divinità e mortali divinizzati e che 
fra queste Callisseno ha scelto di descriverne una 
in panicolare,.quella di Dioniso, dedicandole ben tre 
quarti dell' intera narrazione. 1 8) n passo che diretta• 
mente ci interessa introduce la sezione dionisiaca del 
correo. Dopo aver sommariamente descritto le fasi 
inizia l i della Pompè aperta dalla processione della 
Stella Mattutina, Callisseno conclude dicendo che 
chi desideri conoscere i dettagli di tutte queste pro· 
cessioni: •• -;.).~ -;W·~ )(,·r.~TI)V.&i•, Y?~ Ì·«!JP~·~w·' r.n~ 
ITI.'i::.U."":"w •·, letteralmente: ·~ Esamini prendendole i.n 
mano le illustrazioni delle Feste Penteteriche " . >9l 

Liberato cosi il terreno da queste processioni mi · 
nori, Callisseno può ora abbandonarsi al piacere di 
sbalordire i suoi lettori con una vera orgia di lusso 
e strava~anze. Dopo che un gruppo variameme com­
posto dt Sileni, satiri, Nikai dalle ali d'oro, fanciulli 
e ancora sa tiri, tutti riccamente abbigliati, ha schiuso 
la prima scimillante apparizione di oggetti preziosi, 
torce, incensieri dorati, un altare e corone d'oro, 
viene il passo che direttamente ci interessa e che ripor­
tiamo qui per intero: •oJ 

" Dopo questi ve nivano due Sileni con clamidi 
purpuree e calzari chiari, uno di loro aveva un 
petaso ed una verga d'oro, l'altro una tromba. Fra 
questi incedeva un uomo più alto, alto quamo 
cubiti, in foggia e aspetto teatrali recante un corno 
d'Amaltea d'oro. Questo era denominato Eniautòs. 
Una donna bellissima della[stessa] altezza lo seguiva 
adorna di molto oro e magnifico .. .. reggente con una 
mano una corona di persea, con l'altra un ramo di 
palma. Questa era chiamata Penteteris. La seguivano 
quamo Horai ben apparecchiate e recante ciascuna 
1 prodotti propri. Immediatamente dopo queste 
erano due incensieri d'edera in oro alti sei cubiti 
e fra questi un altare quadrato d'oro ... ". 

Prima di procedere ad un esame particolare del 
testo è importante cercare di capire a quali fonti Cal· 
lisseno abbia attinto per la sua descrizione. Trascu· 
rando la sua ipotetica presenza alla festività "l a fa. 
vore de i dati concreti, il riferimento più sicuro è quello 
fornito dall'autore stesso quando invita il lettore desi­
deroso di maggiori dettagli: "ad esaminare prendeo­
dole in mano le illustrazioni delle Feste Penteteriche ". 
Attenuare, come è stato tentato, •2! il linguaggio for· 
temente visivo di Callisseno~ trasformando «.t «:Wv 
lltv:"~-:-t,p{~<·N ·:~'P'Xt in &.·Jxyy~ .. ~t e traducendo il verbo 
i?n-/..~';'1:t<v in .. leggere ", per suggerire una consulta­
~one di soli testi d'archivio, quali i ~~V.!Y.«l &.1J<XY9«7X( e 
hmnare così l'apporto di un'eventuale documentazione 
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visiva, ci sembra (rancamente una forzatura del testo. 
La coerenza del significato visivo di verbo ed oggetto, 
rafforzata dal significato modale del participio ì."!-':;oc • ..,w 
che letteralmente vuoi dire " afferrando ", evidente· 
mente per poter decifrare meglio i particolari, presup­
pone una fonte non concettuale ma figurativa. Nel 
testo che direttamente ci riguarda, il verbo " era deno· 
n1inaro "1 nei riguardi di Eniautòs conferma quest'in­
pressione. Non significa infatti necessariamente che 
il suo nome venisse annunciato o scritto su w1 cartello 
mentre la figura passava, ••> ma piuttosto che fosse, 
alla maniera egizia, iscritto vicino alla figura rappre­
sentata a facilitare la difficile interpretazione; lo stesso 
vale per Penteterìs. Questa prassi è già testimoniata 
per le figurazioni delle Stagioni nell'arte egiziana 
durante l'Antico Regno. Nella mastaba di Mereruka 
a Saqqiirah, durante la VI Dinastia, il propri~tario 
della tomba è rappresentato mentre dipi11g< le figu­
razioni delle tre Stagioni sedute in trono che recano 
ciascuna un cartouche con il proprio nome e i segni 
di quattro mesi. 44> Lo sforzo int:rpretativo di Callis· 
seno nei riguardi di questa figura traspare dall'ambi­
guità del linguaggio che non definisce necess3riamente 
un personaggio in costume e maschera tragica, come 
normalmente viene tradotto, 4ll ma potrebbe piuttosto 
indicare una foggia e aspetto teatrali quali si confanno 
ad alcune divinità di origine oriemale, come Dioniso. 

È logico supporre che questa documentazione figu­
rativa ass1.i probabilmente autorizzata dalla corte, 
alla quale crediamo essersi informato Callisseno, fosse 
servita d'ispirazione anche per opere d'arte commis­
sionate a commemorare l'evento, in particolare quelle 
celebrate opere di toreutica del primo ellenismo ales­
sandrino con tant.1 ostentazione esibite nella Pompè. 
Il kalcllhos Palagi con scena di culto ad Artemis nel 

9 

©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



Museo Civico di Bologna (fig. 20) •61 è una ranss•ma 
testimonianza dell'esisRnza di ques1e pre%iose edi­
ùoni commemorative talvolta sopravvissute, per lo 
più dùitcta munbra, nel repertorio decorativo delle 
officine neoclassiche. ' '' Per questo non dovremo stu· 
pirci di riconoscere nella donna diademata, elegante· 
mente vestita di lungo chitone e mantello che, reg­
gendo in una mano un ramo d'albero e nell'altra una 
corona, precede le Stagioni nella versione arretina 
originaria del ciclo, la Penteteris descritta da Callis­
seno. Ahri elementi già considerati confermavano la 
data e il carattere alessandrino delle figure. Lo schema 
fi~urativo di Penteterìs, un leggero chitone senu ma­
mche sotto un mantello avvolto intorno ai fianchi e 
arrotolato intomo a un braccio, da cui scende con una 
cascata di pieghe venicali, non presenta nulla d'inso­
lito ed in particolare, in ambiente alessandrino durante 
la prima et~ ellenistica, è ben documentato sulle 
oinochoai in faience con le figure delle prime regine 
tolemaiche . .,, Anche lo schematico rendimento del­
l'ammassarsi del mantello alla vita in ondulate linee 
parallele, come appare sulla matrice bargatu di Areuo 
(fig. 14), potrebbe risalire allo stile del mode.llo ales­
sandrino e non a semplice imperi%ia dell'incisor< 
arretino. ••• L'ampia corporeità della figura, coerente 
con quella delle sue compagne, è una caratteristica 
comune ad opere di sicura matrice alessandrina data­
bili al Ili secolo a.C., quali la danzatrice Baker al Me­
uopolitan Museum, >01 o il ka/athos Palagi di Bologna 
(fig. ao). >• l L'impostazione del busto le~germente 
vc.lta verso lo spettatore, ancora riconosc•bile sulla 
matrice bargatea, in opposi%ione al completo profilo 
della versione neodassica di Ateius, ritorna sulle 
Stagioni con caccia e con frutti in grembo, confer­
mando ancora una volta la coerenza stilistica del 
gruppo. 

Stabiliti questi caratteri fondamentali di coerenu 
fra Penreterù e le sue compagne, è tempo di ricono· 
scere i motivi che la differenùano da loro. Lo sciolto 
scivolare del chitone dalla spa.lla, più accentuato che 
nelle Stagioni con frutti in grembo o con capretto, 
ma soprattutto l'arioso fluttuare di questo al di sotto 
dei ginocchi, così diverso, anch~ se ridimensionato 
alla versione iniziale, dalla cascata sobria della stoffa 
nell'abbigliamento pratico delle a ltre tre figure fem-
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minili, indi..:ano un'origine iconografica diversa, moti­
vata dallo stesso etimo di Penttteris e dal suo implicito 
significato di vittoria. >•l Ciclo annuale che si rinnova 
ogni quinto anno o, secondo il nostro modo di vedere, 
spazio cronologico di quattro anni, la figura di Pen­
ttttris rappresentava l'intervallo che, a somiglianza 
di altri celebrati festival panellenici, separava il ricor­
rere della festività annunciata dalla Pompè del Fila­
de lfo. Nei festival panellenici e in particolare q uelli 
olimpici, penteterici per antonomasia, gl i atleti rice­
vevano, appena proclamat i vincitori, un ramo d i 
palma come segno temporaneo di vittoria e successi­
vamente, nella cerimonia finale di premiazione, una 
corona di fronda diversa per ognuno dei q uattro festi­
val panellenici. "' In tal modo l'olivo di Olimpia, 
l'alloro di Delfi, il sedano selvatico di Nemea e il 
sedano o pino dell'Istmo venivano ad indicare il 
festival stesso, collegandolo ai luoghi e ai miti che 
l'avevano generato. La cerimonia del taglio delle 
fronde destinate alle corone dall'olivo selvatico di 
Eracle che cresceva dietro il tempio di Zeus ad Olim­
pia, sottolinea la stretta associa%ione fra il festival e 
la località che l'ospitava. Sostituito l'olivo con l'egi­
ziana persea, già elevata da Alessandro Magno a 
premio di vittoria, '" alla dignità isolimpica della 
Penteteris a lessandrina conveniva un'iconografia cor­
rispondente al suo significato di vittoria. Una Nike 
apportatrice di vittoria in lungo chitone e corona nella 
mano che appare su monete penteteriche di Elis, 
coniate in rela%ione ai giochi nel V secolo a.C., ha con 
molla probabi lità offerto la prima ispirazione per la 
Penttttrìs della Pompè. "' Le fiammeggianti ondula­
zioni del chitone, il loro irra%ionale disporsi in opposte 
direzioni, il sollevarsi dell'orlo inferiore come per 
un'improvvisa folat.a di vento emergente dal terreno, 
caratteri tutti visibili sulle matrici bargatee e tutti 
egualmente ingiustificati dal passo moderato della 
figura, risalgono ancora al V secolo a.C. Precisa­
mente si rifanno al manierismo decorativo imperante 
intorno al 430 a.C. rappresentato, in tanta varietà 
di modi, nelle Nikai della Balaustrata ed opere con 
esse collegate. >61 Questo manierismo destinato a figu­
rare come carattere inerente all ' iconografia della Vitto ­
ria è ne l III secolo esemplificato nella Nike con tro ­
feo e corona sul rovescio di stateri ed emistateri d'oro 
di Pirro coniati a Siracusa nel :178-76 a.C. (fig. 21). "' 
La testa di Artemis con onde a melone e ciambella 
di trecce appare sul dritto in un gruppo di ques ti emi­
stateri. Poco dopo la metà del secolo la Nike del mo­
numento navale dell'agorà di Cirene conferma l'esi· 
stenza di analoghe tenden%e manieristiche in ambiente 
tolemaico. '"' Sul kalathos Palagi di Bologna il manie­
risme postfidiaco della danzatrice (fig. a3) convive 
con il sobrio rendimento, aderente alla realtà contem· 
poranea, delle altre figure femminili partecipanti al 
culto di Arte mis, in parti colare la canefora e la donna 
stante sui gradini (figg. ::a::a e 34), in un rapporto analogo 
a quello fra Pentettrls e le sue compagne. La Nike 
danunte degli Uffi%i a Firenn, opera neoclassica di 
gusto decorativo interpretata anche come Hora, ••• 
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echeggia nelle linee generali la Penteterìs arretina e 
il suo duplice significato di vittoria e figuraz•one del 
tempo. 

La persea al posto dell'olivo sottolinea, come si è 
detto, l'intenzione di legare il festival aii'Egttto aura­
verso il caranere indigeno della pianta usata per inco· 
ronare i vincitori. La persea, m greco ~x. in latino 
[nrsea, è citata per la prima volta da Teofrasto, m· 
sieme al balanos, all'acacia e al sicomoro, come ptanta 
ùpica dell'Egitto, frequente specialmente nct dmtorni 
di Tebe .. , ed è detta grande e bella e, quantunque 
sempreverde, molto simile al pero in fiorr, foghe e 
rami. 6•1 Ancora Teofrasto, nella se:tione dedicata alle 
p_iaf!'!' tipiche dell'~itto,_ disungue, pur . dicendole 
surult fra loro, due upt di palma, la 7~'"; o palma 
da datteri ad un solo stemma, e 13 ~·~>wlq>f"" o 
palma dum più volte biforc:na. 6•1 Stcomori, palme 
dum e palme da daue.ri crescono a profusione nel 
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paudiso egizio dei beati, i campi di lalu rappresen­
tati durante la XTX Dinastia sulle pareti della tomba 
di Sennedjem a Deir El Medineh. 6•1 Il folto ramo, 
quasi un alberello, in mano alla Penltter/s di Barga­
thes vuoi forse rappresentare la lussureggiante palma 
dum? '-'l Lo stesso ramo è stato riconosci uto in un 
arbusto su leggero stelo manoscritto che appare su 
una matrice bargatea da Santa Maria in Gradi . .,1 
Lo s telo, evidentemente aggiunto al punzone ori$.i ­
nale che ne era privo, sembra confermare l'idenufi ­
cazione. Le lunghe foglie lanceolate di questo improv­
visato alberello paiono avere una nervatura pennata. 

La restaurazione dtlla Stagione di Ateius con fiore 
e corona alla sua iconografia originaria e al suo ruolo 
di Ptnrttuls, riduce di conseguenza a tre ti numero 
delle Stagioni ed elimina l'errato riferimento a quattro 
nella dtscrizione della Pompè imputabile a correzione, 
o meglio aggiunta, di un copista durante le molte 
peripezie del testo originario già descritte. Esitiamo 
ad attribuire l'errore ad Ateneo, nativo di Naucrati, 
per ragioni che saranno evidenti fra breve. 

La certezza dell'esistenza originaria di tre sole 
Horai nella Pompé alessandrina si basa sulle seguenti 
considerazioni: primo, l ' inanendibilit~ del testo di 
Ateneo finora considerato come la più antica tes timo­
nianza scritta dell'esistenza di quattro Stagioni; se­
condo, la persistenza del gruppo di tre nell'icono­
grafia delle Horai e delle Aglauridi protrattasi, come 
sembra, fin verso la metà del Il secolo a.C.; terzo, le 
condizioni climatiche dell'Egitto che dall'inizio dei 
tempi faraonici, ancor prima che i mesi avessero un 
nome, avevano portato a dividere l'anno in tre sta­
gioni di quattro mesi ciascuna. 661 I loro nomi corri­
spondevano all'attività agricola che caratterizzava 
l'inizio dt ciascuna di loro (Perct semma, Shemou 
raccc ha) o i movimenti stagionali delle acque del N ilo 
che tanta part< avevano nell'economia del paese 
(Akhet inondazione). Nei primi giorni della nuova 
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stagione, imziata il 19 lugho con al levars• di Sothas, 
straripava il Nilo; novembre, primo mese della se ­
conda, era dedicato alla semina; nelle prime settima.ne 
di aprile, con l'inizio dell'ultima stagione, aveva luogo 
la raccolta. Nel tentauvo di stabilire una corrispon­
denza con l'anno astronomico greco di quattro sta­
gioni, una di queste doveva essere sacrificata, general­
mente l'autunno. La caduta delle foglie è infatti un 
fenomeno inconsueto nella vallata del Nilo e il sen­
timento del morire dell~ natura mal si addice al mo­
mento in cui la piena del fiume ha recato con sè tanra 
promessa di vita. Le rimanenti tre sra~ioni erano 
generalmente tradotte in: inondazione <ltr••; (estate), 
semina = Y.?-f'WY (inverno), raccolta h p (primavera). 
L'ordine però in cui le stagioni erano enumerate dai 
Greci era diverso: primavera, estate, inverno. Il 
tentativo di ricostruire la distribuzione delle Horai 
nella Pompi sulla base dell'una o dell'altra successione 
sarebbe comunque reso vano dalla natura complessa 
di queste figurazioni, in cui ideologie e tradizioni 
iconografiche più antich" si assommavano alla dire112 
influenza del presente. Nel suo studio sul significato 
delle Stagioni nella letteratura e nell'arte dall'arcaismo 
alla tarda antichità, Georgc Hanfmann ha illuminato 
le fasi del processo ideologico per cu i le tre Horai, 
da divinità del clima e della vegetazione quali appaiono 
nell'età arcaica, vennero ad assumere nel corso del 
IV secolo a.C. uno funzione prevalente di personi­
ficazioni delle quattro s tagioni as tronomiche, e al 
principio dell'età ellenis ticA un ruolo provvidenziale 
nel piano unitario dell'universo divinamente con­
trollato. 6?1 Anche l'an tic~ relazione delle Horai con 
Dioniso deve avere accolto il significato di questa 
nuova spiritualità. Nei confronti della letteratura le 
arti figurative si rivelano assai conservatrici rima­
nendo fedeli, almeno fino all'avanzato periodo elle ­
nistico, alla triade processionale delle Horai che già 
appare sul vaso François verso il 570-500 a.C. 681 

Il modello de.l gruppo arcaistico esemplificato dai 
rilievi del Louvre (fig. 25) e di Friburgo, che rappre­
sentano Dioniso in testa al corteo delle quattro Sta­
gioni caratterizzate da costumi e attributi come Horai 
della Primavera, Estate, Autunno e Inverno, era stato 
dallo Schmidt 691 e dallo Hanfmann 1<>l datato al 
principio del III a.C. Veniva ad essere cosi contem­
poraneo alla comparsa delle Horai nella Pompi tole ­
maica, ciascuna identificato da attributi appropriati 
e in numero di quattro, secondo l'errata versione 
giunta a noi del testo di Ateneo. Successivamente lo 
Horn 1•l datava il modello di questi rilievi arcaistici 
alla seconda metà del II secolo a.C. e il Fuchs ne 
confermava poco dopo il carattere tardo attraverso 
un convincente esame stilistico. T>l La presunta di ­
screpanza cronologica nell'apparizione del ciclo delle 
quattro Stagioni fra letteratura (Ateneo) ed arti figu­
rative, messa in evidenza dal Fuchs, 7Jl è ora felice ­
mente risolta nell'accenata pruenza di tre sole Horai 
secondo l'evidenza fornita dall'officina perenniana. 

I modelli iconografici precedenti al gruppo delle 
Horai tolemdiche vanno quindi ricercati in una serie 
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di rilievi di età tardo- classica, ellenistica, ma spe­
Cialmente neoanìca, rìsa lenu secondo il Fuchs a pro­
totipi perduti databili verso la metà del IV secolo 
a.C., che rappresentano in vari atteggiamenti, ma 
per lo più prive di attributi, tre ninfe incedenti in 
processione. Su questi rilievi che offrono interessanti 
punti di confronto per l'iconografia e la sequenza 
delle Horai tolemaiche ritorneremo più avanti. 

Delle tre Horai quella documentata con maggiore 
fedeltà a l modello originario è, come già si è visto, 
la Hora con frutti in grembo: dì essa, oltre le numerose 
apparizioni su vasi usciti dall"officioa di Ateìus, tutte 
allo s tesso livello dì esecuzione assai sommaria, pos· 
sediamo la testa e il busto sui frammenti tigranei da 
Cosa (figg. 4, 7,a e 17) e la figura completa, meno il 
volto, sul punzone ateiano del British Museum (fig. 
18). La pettinatura originaria, grazie al frammento 
cesano (fig. 17), può essere riconosciuta come un 
esempio del tipo detto ' ' a melone " in voga dalla 
tarda età classica all'ellenismo inoltrato, ma popolare 
soprattutto durante il lii secolo a.C. La definizione 
fu suggerita dagli avvolgimenti paralleli dei capelli 
simili agli spicchi del melone, qui molto radi e soffici, 
ma pm sempre caratteristici in confronto alle onde 
cincischiate e atipiche sul punzone e alla massa in ­
forme della capigliatura sui vasi di Ateìus. Il largo 
d•sco formato dalle trecce arrotolate dietro la testa, 
Illeggibile sui vasi dì Ateius, ma evidente sia sul 
frammento d i Cosa che sul punzone di Londra, data 
la pettìr>atura ad un momento ben preciso. In q uesta 
misura e a questa altezza, il disco delle trecce appare 
in ritratti dì Berenice I in tarda età e della figlia 
Arsinoe II. Si confronti in particolare per Berenice l 
l'emblema aureo da Corfù nell' Ashmolea.n Museum 
di Oxford del 28o a.C. (fig. 26). ,., Per Arsinoe II la 
testimonianza più sicura è offerta da una oinochoe 
io faierrce da Canosa al Brìtish Museum (fig. 27), 7l1 
in cui la figura a rilievo della regina, identificata da 
un'iscrizione e in stile fortemente eglttizzante, esibisce 
una pettinatura dello stesso ripo, ma con il disco 
delle trecce leggermente più piccolo e più alto di 
quello della madre e più vicino alla moda della testa 
sul frammento pe.renniano da Cosa. L'iscrizione sul­
l'oin.ochoe di Londra ha permesso a Dorothy Thomp­
son di identificare come ritratti di Arsione II un 
gruppo di figure su oinochoaì io faience, alcune in 
stile egittìzzante e carattere popolare, a ltre in stile 
greco e carattere più aulico. ?6l Tutte più o meno 
fedelmente imiterebbero la statua eretta in Ales­
s.lndrìa da Tolomeo II Fìladelfo alla sua sposa-sorella 
In veste dì T yche, recaore nel corno d 'Amaltea i frutti 
dell'Egitto. nl l n tutte le teste è visibile la pettinatura 
a melone e trecce arrotolate a largo disco; fra queste, 
due su frammenti dì oirwchoai da Sciatbì nel museo 
di Alessandria, nel loro naturalistico modellato greco, 
si rivelano particolarmente vicine in proporzioni alla 
nostra Hora cesana. 78) Su una testìoa in fai'ence da 
Naucrati a l Briush Museum (fig. 28), 79l in cui la 
maggtoranza degli esperti ha riconosciuto le sem­
btanze di Arsìnoe II, le onde della pettinatura a me-

~6 - OXFORD1 ASHMOLRAN UUSEUM - EMBLEMA AUREO DA CORFÙ 
CON RITRA'rTO DI BE.RENICE l ( tNV. f ORTNUM f ,R, 36) 

(d.1 J. BoAR.DMAN, M.L. VOLt.l!NWI!toeM, AshmoiMn Must.um . .. Cntolo· 
gut. of ... E11gravtd Cems and Fing~r Rings, l, Oxfotd 1978, r:av. XL lV) 

27- LONDRA, BRlTISH. M:USEUM - OlNOCHOt IN FAfENCE 
CON fiGURA DI A.RSINOE lJ E ISCRITTA COL SUO N OMt 

( WALT8.RS1 CAT. K 77) 
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28- LONORA1 BRlTISEI Mt1S6UM -RITRATTO IN' FAlENe! 
OI ARSlNOE U 1 DA N'AOCRATI (WALTERS, CAT. K?) 

Ione, larghe e soffici, sono come sul (rammento di 
Cosa appena accennate. 11 diffondersi di questo tipo 
di pettinatura è testimoniato dal suo apparire su rilievi 
funerari della necropoli di Sciatbi. 8oJ 

I tratti del volto della nostra Hora (fig. 29), cosi 
lontani dall'ideale di perfezione insegu.ito dagli inci ­
sori neoclassid, si impongono con una caratterizZ<1· 
zione derivata dalla tradizione ritrattistica. Si possono 
infatti individuare qui mescolati elementi fisionomici 
di Berenice I e di Arsi n o e II: il lungo naso ossuto 
della figlia si incurva all'estremità e si dilata alle narici 
come quello della madre; la fronte breve e obliqua, 

29 - ROMA, ACCADEMIA AMERICANA - FRAMMENTl Ol CRATERE 
ARRETINO CON STACIONI1 DI OFFICINA PER.ENNIANA (INV. 
CE 1818)1 DA COSA! PARTICOLARE CON TESTA DELLA STA­
ClONE CON FRUTTI IN GREMBO 

30 - ROMA, M.EDACLlER.E DEL MUSEO 'NAZIONALE ROMANO - OT­
TADRAMMA AUREO CON EFf'ICJE DI ARSINOE TI 
(d.l EAA, l, s.v. Arsinot1 fig. 878) 

14 

l'ampia arcata sopraccigliare, l'occhio spa lancato, la 
gora paffuta e la piccola bocca sporgente, sono tratti 
di famiglia riscontrabili nei ritratti delle due regine, 
ma particolarmente evidenti in Arsinoe II. L'imperiosa 
determinazione della piccola bocca serrata della regina 
sui decadrammi d'argento e gli ottadrammi d'oro 
coniat i dopo la sua morte nel 270 a.C. (fig. 30) 8oJ si 
è accenruara nel modello della Hora arrerina in espres­
sione arcigna, evidentemente in omaggio ad una moda 
ritrattisrica così diffusa da ignorare ogni altro si­
gnificaro, e in questo contesto per l'appunro la natura 
benefica di una stagione apportatrice di frutti. Fra i 
rirratti su oinochoai in faience, riconosciuti da Dorothy 
Thompson come probabili rappresemazioni di Arsi­
noe Il, quello su un frammento da Alessandria al 
Metropol itan Museum di New York, contemporaneo 
alle emissioni del 270 a.C. (fig. 31), tbl ci sembra par­
ticolarmente significativo per l'affermarsi di quesra 
moda realistica. Gli sressi caratteri fisionomici si ri­
scontrano in un gruppo di anelli in osso o avorio, in 
notevole numero provenienti da Alessandria o da 
Cipro. 8}) La faccia a disco di questi anelli reca una 
resta femminile, spesso sommariamerue: incisa, 1na con 
trani ricorrenti che la identificano come una delle 
prime regine tolernaiche: la benda regale sulla petri ­
natura a melone e la grande ciambella d i rrecce sulla 
nuca. Nel loro materiale e stile più modesto questi 
anelli erano forse destinati, nel cerimoniale di eone, 
a personaggi minori, mentre i loro equivalenti in 
metallo ed esecuzione pregiata, come i l già ricordato 
emblema aureo di Oxford, S.J erano privilegio dei 
grandi dignitari. ln due di questi anelli d'osso Marie­
Louise Vollenweider (fig. 32) &>l ha pensato di poter 
riconoscere i tratti di Arsinoe II, ma forse egualmente 
bene si adatterebbero alla madre Berenice I, confer­
mando in tal modo l'affermarsi di caraneristiche 
fisionomiche genericamente ispirate ai ritratti delle 
prime regine tclemaiche. Il grosso naso aderente al 
labbro superiore, il grande occhio sporgente e l'ampia 
guancia, tratti cosranri del volto della Hora con frutti 

,, 
31 - NEW YOR.K, METROPOL.ITAN MVSEUM - FRAMMtNTO DI 

OINOCHOE IN FAfENCE CON RITRATTO DJ ARSINOE Il { INV. 
•6·7-1017) 

32- OXFOR.O, ASHMOLEAN MUSEUM- ANELLO IN OSSO CON TESTA 
DI REOINA (ARSINOE 11?) (INV. 1891.237) 
(da BoARDMAN, VoLUNWEID&R, Ashmoltoll Mustum ... CtJtolo­
gu~ ... , n't., r.;w. XLVII) 
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111 grembo nella versione negligente di Ateius su1 vasi 
(fig. t6; T . ..v. Il, a) e su l frammento di matrice 
Uig. t2) usciti dalla sua officina, vanno probabilmente 
tHi co~e una tardiva testimonianza dell'iconografia 

ortgtnar1a. 
L'abbigliamento della nostra Hora, un chitone a 

mezza manica souo un peplo a lungo apoptygma in 
origine forse altocinto, souolinea la funziont che 
quest'ultimo indumento aveva assunto nel corso del 
IV secolo a.C., trasformandosi da abito in soprav· 
,·este. In tal foggia è indossato daii'Au~na sul rilievo 
votiVO auico di Kephisodoros ed Archippos del 321-
317 a.C. e da figure femminili su tardi rilievi funerari 
auici di poco precedenti al decreto di Demetrio del 
Falero del 317 a.C. 86t l n ambiente alessandrino il peplo 
a Jung:> apoprygma, talvolta erroneamente interpretato 
come tunica, indossato sopra un chitone mamcato e 
accompagnato o meno dal mantello, costituisce un 
modo di vestire assai frequente per tutto il corso del­
l'età ellenistica."' L'Ermafrodito degli Uffizi di Fi ­
renze, d'indiscussa origine alessandrina (fig. 19), 88t 
sotto il breve mat1lello triangolare indossa, come si 
~ viSto, chitone a corta manica e sovrapposro peplo a 
lungo apoptyçma, 8oJ resi con la stessa parsimonia di 
.roffa e sobrtetà di pieghe che caratterizzano il ve­
stiano della Hora con fruui e dell'affine Hora della 
caccia. Si confrontino in particolare le rade e sempli­
ficate pieghe dell'apoptygma sul vasto fianco dell'Er­
mafrodito e della Hora con frutti nel punzone del 
British Museum e il paralle lismo elementare delle 
ptegature arcuate sono il ginocchio nel peplo di en · 
rrambe. Queste ultime in particolare richiamano da 
vtcmo la stilizzazione egittizzante del panneggio così 
frequente sulle oinochoai delle regine e non estranea 
anche a prodoui alessandrini di più aho pregio arti ­
stico, come il kalathos Palagi di Bologna. La corporeità 
espansa e inarticolata delle due Horai con frutti e 
cacciagione, non intaccata dal linearismo superficiale 
delle pieghe, il rapporto di proporzione fra il torso 
brevt e le lunghe gambe cot fianchi possenti, sono 
altrel!anti elementi che avvicinano il modello del 
ciclo delle Horai al kalathos bolo$oese, a lle oinochoai 
delle regine, all'Ermafrodito di Ftrenze ed opere con 
esso collegare. 

Alla donna stame sui gradini del kalathos bolognese 
(fig. 22) tot pu6 ~ssere accostata la Hora con frutti in 
grembo anche per il motivo della veste (in questo caso 
chttone e peplo insieme) che scivola con negligenza 
dalla spalla. 11 significato casuale del motivo è messo 
t n evidenza dalla sua frequente associazione con figure 
femminili in movimento o comunque affaccendate; ••> 
l'uione di portatrice della nostra Hora offrirebbe già 
una giustificazione sufficiente. 9>1 Poiché la nudità della 
spalla è anche un motivo tradizionalmente legato al­
l'tco!'o~rafia di dee della fertilità, assistiamo al sovrap­
porst di un secondo intento: quello di evidenziare cioè 
la natura feconda della stagione. L'adagiarsi della stoffa 
del peplo in ondulazioni parallele orizzontali sui seni 
distanziati ribadisce, in unisono con lo scivolare della 
vesre, un ideale di rigogliosa femminilità affermatosi 

33 - REGGIO CALABRIA, MUSEO ARCHISOLOCICO NAZIOr.fALI 
PINAX LOCRI!SII C:ON SCEN4 DI 'AACCOLTA DI FRUTTI 
(da P.E. A~ti.U, in Aut d ti udiusimo comlfgno di scudi 
$ullt~ Motna Grtda, Napoli 1977, t.av. LXXVIII,z) 

nella prima età classica, ••• ideale coerente con i frutti 
che in felice esuberanza straripano dal grembo del ­
l'apoptygma. 

Figure che stringono le falde della veste a formare 
un grembo atto ad accogliere fruui compaiono in 
scene di carpolfl$ia in fi~urazioni vascolari .. 1 o su 
rilievi. Fra quesu ultimi 1 pinakes locresi della stipe 
votiva della Mannell•, databili alla metà del V secolo 
a.C., con ancelle intente a raccogliere mele cotogne o 
melagrane nel grembo del peplo sollevato (fig. 33), 9Sl 
costituiscono un interessante precedente iconografico. 
Questo atteggiamento disinvolto, che metteva l'accento 
sul carattere pratico dell'azione, riappare in ambiente 
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34 - PARJCJ, Jd.'USEO DEL LOUVRI 
PAT[RA ARGENTEA DA SOSCORiiALE, CON TUTA f'f:MMINILfl 

RIVESTJTA DI SPOCUA DI E.L.IlFANTE 
(d .l J. BAMADEl, m Bull,llind'Archiolog•t Mo1«ourt,4, 1 ~, t.lv. IV) 

alessandt i no in terreccne proveniemi dalle nccropoli 
oriemali, rappresentanti fanciulli che racchiudono 
frutti nel grembo della cona tunica sollevata. 961 Bi­
sacce e fagondli formati da fazzoletti con le quattro 
cocche annodate sono un motivo prediletto nel rta­
lismo quotidiano delle rappresentazioni paesistiche 
c;~ re all'alte alessandrina. 971 

Il punzone del British Museum lascia individuare 
1 frutti nel grembo della Hora, obliterati invece ad 
unl rn.1ss.1 informe nei successivi passaggi da questo 
alll matrice e infine 21 rilievo. Si riconoscono: due 
~appoli d'uva, due mele e una melagrana, gli stessi 
frutti che appaiono dentro la cornucopia in mano alle 
regine sulle oinochoai in faiellct . .SI Anche la doppia 
cornucopia o ~(><•?"'= che appare su l rovescio delle 
edizioni monetali commemorative di Arsinoe Il, a 
t !stimoniare la prosperit~ dell'Egitto tolemaico, con­
tiene simi li frutti. 991 

Dagli archivi di Zenone, uomo d'affari greco che 
verso la metà de l III secolo a.C. amministrava a 
Phi ladelphia nel distretto del Fayyum una vasta pro­
prietà che Apollonio, tesoriere generale di Tolomeo Il 
Filadelfo, aveva ricevuto in dono dal suo re, siamo 
informati dell'imponanza che le culture della vite, 
dell'olivo e degli alberi da frutto avevano nell'econo­
mia agricola dell'Egitto tolem>ico. ' 00' 

L'origine alessandrina del mcdello della Hora arre­
una con frulli in grembo è confermata anche dalle 
rispondenze, che non possono ritenersi casuali , fra 
questa e l'emblema di una pat~ra argentea del tesoro 
di Boscoreale (fig. 34). '"' ' La tesJa femminile con 
spogli~ d'elefante dell'emblema è stata variamente 

mterpretata, nel suo ~spello s1mbohco, come Al•s­
sandria, Africa od Egitto '"'' e, nel suo significato 
smrico, come ritratto di Cleopatra VII •OJI o della 
figlia Cleopatra Selene. , ... , L'origine del mo[ivo ico­
nografico dell'acconciatura a spoglia d'elefante è da 
ritenersi quasi sicuramente alessandrina e la data di 
esecuzione dell'emblema va posta nella tarda età elle­
nistica. Prescindendo dalla spoglia d'elefante che, 
seppure presente su monete con resta di Alessandro 
coniate sotto i primi Tolomei, non sembra associata 
con la figurazione di Alessandria prima della fine del 
Il secolo a.C., ,.,, altri e lementi ICOnografici presenti 
nell'emblema denunciano un'origine piu antica. La 
maestosa fisura dell'emblema indossa un chitone a 
mena mamca con allacciature simili a quelle della 
Hora arretina e certamente sopra questo, un peplo 
con apopcygma che, sollevato dalla mano destra, forma 
il solito grembo ripieno di frulli di stagione. Chitont e 
peplo scendono ondulando sopra i vasti seni a scoprire 
la spalla sinistra poderosa, cui si appoggia, retta dalla 
mano, una cornucopia ricca di frutti. Si rivela in 
questa ridondanza l'accostamento di due tradizioni 
iconografiche diverse, risalenti l'una ai ritratti delle 
regine in veste di Tyche con la cornuc<:~pia; l'altra, 
alla personificazione della fertile stagione con i frutti 
in grembo. Quest'ultima, dalla Processione Pentete ­
rica di Tolomeo Il Filadelfo, attraverso indocumen­
[ate mediazioni, aveva probabilmente servito da mo­
dello anche all'artefice de ll'emblema, per passare poi 
al repertorio decorativo delle fabbriche arretine. Am­
bedue le tradizioni iconografiche, quella della Tychc 
regina e quella della Hora con frulli in grembo, erano 
nate a portare testimonianza dell'avvento di un'età 
felice per l'Egitto, solto il governo illuminato della 
dinas[ia dei Tolomei. 

!Ueggiadrita alla maniera neoclassica, la Hora con 
frutti in grembo appare frequentemente su rilievi, 
terrecone, gemme e vetri tardo-ellenistici o del prin­
cipio dell'età imperiale. •o61 Nella scultura a tutto 
tondo, fra le varie interpretazioni della figura di 
"Pomona ", quella della Galleria degli Uffiri a Fi­
renze rivela, sotto la crescita parassitica degli svolazzi, 
un disegno di base simile a quello della Hora alessan­
drina. •01J 

Simile nell'abbigliamento alla Hora con frutti in 
grembo, la Hora cacciatrice avanza reggendo sulla 
spalla sinistra un nodoso lagobo/on da lle cui estremità 
pendono una lepre uccisa ed un grosso uccello di 
palude, a quanto pare dalla testa sollevata, ancora vivo 
(fig. 8). Col braccio destro diagonalmente teso all'in­
dietro la giovane trascina un ci.nghialetto ucciso, 
suingendo nella mano una delle zampe posteriori 
dell'animale che pende con zampe anteriori e testa 
volte all'ingiu. Bencht testa e gambe della figura siano 
rappresentate di profilo, la torsione di tre quarti del 
bus[o verso lo spettatore è giustificata dal movimento 
all'indietro del bracc;o, La giovane donna indossa un 
pesante peplo a lungo apoptygma che lascia scoperte le 
caviglie '· sopra questo, una chloina diagonalmente 
scesa sul lato antenore della figura a formare un trian · 
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golo. La cascata di pieghe lungo il fianco si ntstro 
indica che i due lembi della chlaina si sovrappongono 
su questa spalla. Le allacciature visibili al di sopra 
delle caviglie paiono indicare che la figura calza morbi· 
di srivaletti (fig. 35). 
L"ac~-onciatura richiama il classico ktkryphalos o 

sakkos, •o81 attributo di Artemis cacciatrice, esempli ­
ficato su vasi a figure rosse durante la prima metà del 
V secolo a.C. •ool Alcuni particolari, riconoscibili nono­
stante la caratteristica imprecisione del rilievo di Ateius 
su alcuni esemplari di Firenze (fig. 36 e TAV. l , b), sug· 
~eriscono qu( una moda più disinvolta: un fazzoletto 
triangolare allacciato sulla nuca con la punta posteriore 
nmboccata sotto l'allacciatura in modo da formare 
wt risvolto a sboffo che cela il nodo promineme dei 
c~pelli . Un'ametista per castone di anello nell' Ashmo· 
lea n Museum di Ox:ford (fig. 37) dol conferma la nostra 
mterpreta:~;iooe: qui il capo di una giovane donna 
vtsta di profilo è fasciato da un fazzoletto allacciato 
sulla nuca, con la punta pcsteriore che ricade sciolta 
.t toccare la spalla, la stessa punta che nel copricapo 
della Hora cacciatrice appare rimboccata sotto l'allac­
ciatura. La popolarità di questo tipo di donna, ripe ­
tuto in numerose repliche su gemme, ha indotto 
Marie-Louise Vollenweider a considerarlo un ritratto 

3$ - rrRENZE, MUSEO ARCHEOLOGICO 
fRAMMENTO DI CRATERE CON STAGIONI 
DELL'OWICINA DJ ATEJUS (n~v. 96306) 

PARTICOLARE CON STACION& CACCIATRIC€ 

36- FIRENZE, MUStO ARCHEOLOGICO- FRAMMENTO DI CRATERE. 
CON STAGIONI, DELL'OFFICINA 01 ATEIUS (INV. 96 306) 

PAR'TICOL.ARF. CON STACION& CACCIATRICE 

37 - 0Xf0RD1 A.SHMOLE.AN MUSEUM- AMETISTA CON JUTRATTO 
DI PRINCIPESSA ELLENISTICA (ARSINOE Il?) (INV. 1892.1526) 
{d:t BoAROMAN, Vot.Lf.NWllUi!R, Asltmoltnn Muuum ... Catalogtw ... 1 

ti r., tav. XL V) 
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d1 donna famosa, una principessa ellcmsuca del Ili 
secolo a.C.: con molla probabilità, la stessa Arsinoc Il 
all'epoca del suo matrimonio con Lisimaco re di 
Tracia. La gemma andrebbe cosi datata al ~gcr~So 
a.C. Su una seconda gemma dello stesso gruppo, 
un'ametista del museo di Ginevra datata al :d!o- 270 
a.C. circa, "'' l'estremità posteriore del copricapo 
appare chiusa alla maniera di un tradizionale sakkos. 
Dal copricapo della Hora cacciatrice fuoriesce l'ala 
soffice dei capelli a incorniciare il vollo, ma il carat­
tere corsivo del rilievo non permwe di decifrare i 
dettagli né della peninatura né del volto. 

Iconografia e stile legano la Hora c.1cciatrice a quella 
con fruni in grembo ed ambedue anc->ra una volla 
all'Ermafrodito di Firenze (fig. 19), che condivide 
con la Hora cacciatrice anche la disposizione triango­
lare del mantello. Si notino in particolare, sia nel ­
l'Ermafrodito che nella Hora, le pieghe rade e sem­
plificate sul fianco largo e il grosso polpaccio della 
gamba di scarico che emerge dal linearismo piano 
del panneggio. Una statuina acefala del museo di 
Alessandria, pure abbigliata con mantello a disposi­
zione triangolare, "'' presenta particolari affinità con 
la Hora cacciatrice e conferma l'origine alessandrina 
di iconografia e stile. Il disegno delle pieghe del man­
tello morbide ed arrotondate, la rigida cascata di pie ­
ghe a canna d'organo che copre la gamba d'appoggio, il 
risalto dato alla gamba di scarico liscia e piena, tradi ­
scono in ambedue le raffigurazioni lo stesso gusto. 
Le datazioni di questa statuina al primo ellenismo, 
dell'Ermafrodito di Firenze alla seconda met!l del II 
secolo a.C. e della statua ad lnce Blundell Hall, con 
questo collegata, alla fine del Il secolo a.C., pro­
poste da Adriani, si basano soprattuuo sulle astrane 
classificazioni stilistiche del Krahmer. "'' A sostegno 
della tarda datazione dell'Ermafrodito vengono inol­
tre addotte la trasparenza del tessuto e l'inconsistenza 
della struuura ossea: non sono più argoment.azioni 
decisive e la loro specifica applicazione all'arte ales­
sandrina potrebbe rivelarsi addirittura fallace. Le 
numtrose affinit~ che legano l'Ermafrodito alle Horai 
del correo del Filadelfo ci inducono a riAeuere se la 
sua impostazione così tipicamente prassitelica, anziché 
tardiva riesumazione, debba considerarsi un esempio 
di que lle tendenze classiche evidenti nel primo elle­
nismo alessandrino. 114 ) 

Quanto all'iconografia della Hora cacciatrice, è 
evidente che l'artista ha inteso dare al suo pratico e 
disinvolto abbigliamento un aspetto di realtà che lo 
differenzia da quello delle cacciatrici mitologiche, 
Arte mis in primo luogo. Si instaurava cosi un modello 
di realismo destinato a sopravvivere assai ollre la sua 
riesumazione nella prima età imperiale da parte delle 
fabbriche arretine, come ben testimonia nel III secolo 
d.C. la figura mascolinizzata della nostra cacciatrice, 
oramai assimilata alla desolazione dell'inverno, su 
una me topa in marmo pentelico proveniente da Aqui · 
leia. , ,,, 

Se desideriamo addurre modelli a questa rappre­
sentazione realistica della caccia, dobbiamo cercarli 
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non tanto fra le imprese de1 grandi ero• mitologici che 
appaiono nell'arte greca dal periodo orientalizzante 
in poi, bensì fra le più umili figure di cacciatori gi~ 
individualmente rappresentate nella pittura corinzia 
del tardo VII e primo VI secolo a.C. oo61 ln età clas­
sica, significativa è la presenza di figure di cacciatori 
su scarabei etruschi. "'' Tre aspeui qui evidenziati 
fanno particolarmente al caso nostro: primo, l'arma 
d'offesa, il modesto /agobolon che sostituisce archi, 
l ance e clave mitologici; secondo, la carauerizzazione 
degli animali cacciati, morti o vivi che siano, normal­
mente lepri, uccelli, caprioli o cervi; terzo, la maniera 
in cui gli animali uccisi vengono trasportati, se di 
piccole dimensioni, normalmente appesi al lagobolon. 

L'interesse per la caccia come sport fu certo ali­
mentato durante il IV secolo a.C. e nell'età ellenistica 
dai numerosi trattati di cinegetica che, a cominciare 
dal 1\•,•n;y!= /,; di Senofonte, " " curavano con anen· 
zione gli aspetti tecnici, dall'equipaggiamento al ve­
stiario, senza ignorare al tempo stesso il significato 
bucolico di una manifestazione che aveva come sce­
nario il regno della libera natura. Il passaggio dai trat­
tati di cinegetica alla leueratura e alle arti figurative 
si compiva cosi senza sforzo. Tanto che Callimaco 
nel suo Inno ad Artemis nel descrivere vestiario e armi 
della dea e il suo ritorno aii'Oiimpo con bottino di 
tori e di cinghial i, sembra essersi documentato su 
trattati di cinegetica ed in particolare su quello di 
Senofonte. "•' 

Nella dimensione realistica della caccia come sport 
e non nel clima eroico della venatio di Tolomeo Soter, 
dipinta da AntifiJo Egiziano nella tradizione delle 
grandi venationes di Alessandro, , ,., cercheremo ora 
di definire la funzione che questa antica manifesta­
zione di destrezza e di coraggio esercitava neii'Egino 
tolemaico, e da ultimo il significato della Hora caccia­
trice nella Pompè del secondo Tolomeo. Dobbiamo 
ancora una volta far ricorso ai papiri di Zenone per 
capire l'importanza della caccia nell'amministrazione 
dell'azienda agricola di Apollonio a Philadelphia. 
Elenchi di salari e razioni agli equipaggi di caccia qui 
elencati m ) ci dicono che questa attività era consi­
derata, come la pesca nei canali del possedimento, 
ben più che uno sport: fonte di enrrate e parre del­
l'organizzazione. Caccia e pesca erano integrate nel ­
l'economia del paese e regolate dallo stato mediante 
il rilascio di speciali licen.ze o pagamenti di affitto. 
Ciò non esclude che il piacere dello sport potesse 
coesistere con gli aspetti pratici, ed infatti Apollonio 
si diletta nel cacciar gli uccelli, come già prima di lui 
avevano fatto gli Egiziani dell'Antico, Medio e Nuovo 
Regno. Nelle zone lacustri del Delta e del Fayyiìm fa­
raoni e dignitari avevano arpionato pesci e abbattuto 
uccelli di palude scagliando un bastone arcuato erro­
neamente chiamato boomerang ma forse più vicino, 
almeno nelle tarde versioni, a un /agobolon. ,.,) Anche 
se l'uccello di palude che pende ad un'estremità del 
lagobolon della Hora cacciatrice, ancor vivo perché 
forse catturato con la rete, privilegia l'aspetto pratico 
dell'attività, non si può dimenticare la lunga tradizione 
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di questo particolare tipo di spon nell'ane dell'Egitto 
an tico e soprattutto le mirabili rappresentazioni pitto­
riche sulle pareti delle tombe nella necropoli tebana,"'' 
11 cui senso di freschezza e di libertà trova w1'eco 
anche nella letteratura. In un papiro del Museo 
Pushkin di Mosca, databile alla seconda metà della 
XVIII Dinastia, il protagonista di due episodi d i 
caccia e pesca fra amici nelle paludi del Fayyum e del 
Delta occidentale ci ha lasciato una descrizione straor­
dinariamente viva, nonostante la frammentarietà del 
testo, della gioia derivata da questo spor! a contatto 
con la natura . .'"'' Ancora i papiri di Zenone ci offrono 
una s ingolare testimonianza della caccia al cinghiale 
selvatico nelle macchie del Fayyiìm: la copia di un 
epitaffio in versi che Zenone fece incidere sulla tomba 
del suo cane indiano chiamato Taurus che, durante 
una battuta di caccia al cinghiale, aveva sacrificato la 
sua vita per difendere il suo padrone dalla bestia in­
ferocita. ' 2" Un papiro di Mesore del 250 a.C. in cui 
sono registrate le spese di trasporto di animali ÌlJViati 
in dono al re per il festival delle Arsinoeia, menziona 
cinghiali selvatici e gabbie per contenere gli animali. u 6) 

Uccell i di ogni tipo, in gabbie o sospesi ad alberi, 
figurano in gran numero nella processione del Fila­
delfo . ..,, 

Sui due skyphoi gemelli del tesoro di Boscoreale, d i 
cui uno :'scritto con i l nome Xt.~:pei;•Jt.:, si possono rico· 
noscere tutti gli attribuiti portati in processione dalle 
due Horai, la cacciatrice e quella con frutti in grembo: 
una lepre morta e ancora appesa, riversa, al /agobolon, 
un cinghiale ed un grosso uccello di palude ancora 
vivi, uva, melagrane e frutti vari. ·~• 

Insieme alle compagne avanza la terza Hora del 
ciclo, una giovane donna che regge con la mano 
destra una phiale con offerte e stringe nella sinistra 
le zampe anteriori di un capretto che si erge da terra 
su quelle posteriori di fronte a lei (fig. 6). L'abbiglia­
mento, un lungo chitone senza maniche che scivo la 
dalla spalla destra con la disinvoltura consueta, e 
- sopra questo - l' himation che copre la spalla sini­
Stra, si ar rotola sotto i seni e ricade con una cascata di 
pieghe dal braccio sinistro, ricalca un modello tradi ­
zionale. L'impostazione della figura è invece ardita 
al limite dell'assurdo e in contrasto con il fondamen­
tale parallelismo al piano di fondo al quale sottostanno 
le altre figure. La donna che cammina verso destra 
~ppare i n vedu ta laterale solamente dalla vita in giù; 
1.1 busto, soggetto ad un drastico movimento rotatorio 
che termina nella testa volta d i profilo all'indietro, 
ha assunto una posizione semifrontale. La testa del­
l'animale rotata a ll'indietro, in direzione opposta a 
quella della donna, puntualizza l'altro estremo di 
questo movimento divergente. La linea diagonale dalla 
~palla destra al terreno, formata dal braccio proteso 
m basso e dall'animale eretto sulle zampe posteriori, 
d~fin•sce i moti divergenti e al tempo stesso li coor­
dma, facendoli convergere in un punto centrale forma­
!O dal nodo della mano e delle zampe. Se vogliamo 
mdul~ere ad un'astratta definizione stilistica, potrem­
mo dtte che si manifesta qui quella tendenza verso i 

ritmi centralizzati che nella classificazione del Krah ­
mer caratterizzano l'arte della priJna met~ del III 
secolo a.C. , .. , Nel particolare contesto dell'arte ales­
sandrina s i rivela ancora una volta quell'accos tamento 
di vecchio e di nuovo, di vieto convenzionalismo e 
fiduciosa esperimentazione che distingue il periodo 
formativo di quest'arte. Mentre possiamo individuare 
qui una partecipazione alle correnti stilistiche del 
primo ellenismo, non dobbiamo al tempo stesso igno­
rare che la divergenza estrema dei movimenti, testa 
e gambe di profilo in direzioni contrarie e busto semi­
frontale, è una rinuncia palese alla coerenza del natu ­
ralismo greco a favore di una concez.ione formale pro· 
pria dell'Egitto faraonico. Ancora una volta possiamo 
ins taurare un confronto con il kalachos Palagi, in 
quanto anche qui una sola figura, quella della donna 
bilanciata sui gradini della scala, si opponeva nella sua 
ard ita impostazione tortile al parallelismo di profilo 
delle sue compagne (fig. 22). 

Ad una più accurata lettura della testa, particolar­
mente difficile sulla versione confusa e grossolana 
offertaci da Ateius (fig. 38), supplisce un frammento 
di matrice di Tubingen in cui già il Dragendorff 
aveva riconosciuto la Hora con capretto e phiale, >JOO) 

e che Arturo Stenico aveva giustamente attribuito alla 
fase tarda dell'officina perenniana (fig. 40). , ,,, Una 
donna col busto in veduta semifrontale e la testa volta 
indietro di profilo emerge dalla cintola in su da un 
calice a foglie di vite; dalla spalla destra ignuda 
scivola iJ chitone senza maniche, sulla s inistra le pie­
ghe verticali dell' himat.ion continuano la caduta dei 
capelli; i seni emergono dal leggero panneggio dise ­
gnato in maniera identica alla versione tramandataci 
da Ateius. Anche nella perdita degli attributi, non ci 
sono dubbi che sul frammento di Tubingen sia rap­
presentata la Hora con capretto e phiale. Il punzone 
che ha impresso la matrice era però diverso da q uellj 
in uso nell'officina di Ateius: il fresco rendimento 
del panneggio e il morbido modellato dell'anatomia s i 
oppongono alla maniera corsiva e piatta di Ateius. 
Il frammento di Tubingen è stilisticamente vicino a 
quelli proveni~nti dagli scavi di Cosa e ms1em~ a 
questi strettamente imparentato con il modello ori· 
ginario. In un confronto fra la testa della Hora di 
Tiibingen e quella della Hora cosana (fig. 29) si 
possono riconoscere in forma raddolcita il profilo 
segnato dalla breve fronte obliq ua, il lungo naso 
ossuto con le narici di latate, la piccola bocca imbron· 
ciata, l'ampia mascella e la vasta arcata sopraccigliart. 
Anche l'itnpostazione della testa di T ubingen diritta 
e fiera sul collo sottile corrisponde a quella della testa 
di Cosa e contrasta con l'inclinazione assai pronun­
ciata sui vasi di Ateius, evidentemente un tocco di 
leziosaggine neoclassica che mal si spiega nel con · 
testo della processione dove la Hora si sarebbe volta 
a guardare m faccia la sua compagna. 

L'acconciatura della testa di Tubingen si rivela 
essenziale a supplire una concreta manchevolezza 
nella versione ateiana (fig. 38): il vuoto fra la linea 
orizzontale, a doppio contorno, che segna l'estremità 
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38- fTR&.NtE, MUSEO ARCtiEOLOCICO - FRAMMENTO 01 CRATtRE 
CON STAGIONI, OILt.'OrFTCJNA DI AT&I\IS (IN\'. 96303) 

PA.RTICOLAJIII 01 STAGIONE CON PHIALB. l CAPRETTO 

" 
20 

40- t'tJBINCEN, AACHAOt.OCISCHES INSTITUT D~R UNIVE.RSJTÀT 
FRAMMtN'TO DI M.U·AJCE DJ OFFICINA PlR.lNNIASA, RECANTE 

UNA STACIONC CON PHIAL[ t CAPRITTO (INY. 2550) 

39 - ALI!SS.ANDRIA1 MUSilO GRECO-ROMANO - TIISTA fEMMINILE 
CON SCIALLE SUL CAPO 
(da A. A OI(IANI. TtStimonlnnrt e monN'IIII d1 srultura al~sstm­
Jrina. Rorn.1 19,,8, IJV. l) 

4 l - OXfORO, AS•tMOUAN r.tUSEUM - fRAMMENTO DI OINOCHOE 
IN FAIENCE CON AlCINA TOLEMAICA IN VISTE. DI ISIOE 
(INV, 11)09.)47) 

" 
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dd copricapo e l~ spalla sinistra coperta dall'himarion, 
1< cui pieghe semplificate e parallele sembrano terrni­
nare a me~z·ari~. Nel frammento di T ùbingen questa 
:ona è colmata dalla caduta dei lunghi capelli fuoriu­
scenti dal corto fauoletto piegato a rettan_golo che 
fascia la sommitl della testa e scende dietro m sciolte 
pieghe, nascondendo l'allacciatura sulla nuca. I ca­
pelli scivolano all'alte~za della spalla sinistra in fila­
menti increspati e si raccolgono sulle tempie in una 
<;Office ala che sfugge alla fasciatura. Potremmo inter­
pretare questa acconciatura come una semplifica~ione 
della caratteristica pettinatura alessandrina a " boccoli 
hbici ", dall'iconografia di Iside trasmessa alle regine 
tolemaiche (fig. 4t). "" 

Come nelle gi~ ricordate teste del c.d. Ermafro­
dito di Firenze '"' e della statuella ad Ince Blundell 
Hall ,,., o ancora nella testa Vinga de l museo di 
Alessandria (fig. 39), ,,, questo tipo di petti natura 
s• accompagna talvolta ad una fo~gia di copricapo 
varia mente definito come velo, sctalle o cuffia, non 
diSSimile nelle linee general i da quello esibito dalla 
Hora arretina con capreuo. 

La caduta di p ieghe parallele che differen~ia il 
C.~zoletto della Hora può essere confrontata con l'ef­
fi!( ie di Arsinoe I l su una moneta bronzea coniata ad 
E'feso dal primo marito di lei, Lisimaco re di Tracia , 
negli anni 286-28o a.C. "61 Su questa effigie mone­
tale Marie- Louise Vollenweider aveva basato la sua 
odenrificazione d i un ~ruppo di teste femmini li ve ­
late su gemme, a cut appart engono fra lr altre le 
gi~ ricordate ametis te di Oxford e di Ginevra, come 
ritratti d i Arsinoe II. •m Fra q ueste teste va anno­
verato un tipo conosciuto d:1 un berillo gi~ nella col­
lezione Marlborough con con o velo sciolto allaccioto 
sotto la nuca alla manie ra della nostra Hora con 
capretto. ••81 Su un'altra gemma assegnata dalla 
Vollenweider allo stesso gruppo, un'ametista del­
la collezione Beverly, •••• dal velo sciolto sull'oc­
Cipite scende verticalmente sulla spalla un boccolo 
a cavaturacciolo che conferma la nostra interpreta ­
uone della pettinatura sul frammento arretino di 
Tiibingen. 

Un intaglio in pasta vitrea da Pompei nel Museo 
Archeologico di Napoli t una replica dello stesso 
llpo (fig. 42). •••l Sulla gi~ ricordata ametista di 
Ginevra, forse neoclassica, il boccolo stilizzato al 
punto da essere quasi irriconoscibile gira intorno 
al collo confondendosi con l'himatio11. 

La nanerottola danzante del c.-.rico di Madhia (fig. 
43), •••• opera alessandrina del II secolo a.C., •••l 
dimostra come questa acconciatura, ritenuta di pro­
babile origine orientale, non fosse in ambiente tole­
maico prerogativa esclusivamente rega le, ma con ti 
suo carattere disinvolto, ben si adauasse anche :>Ile 
figura~ioni di gente comune in movimento. 

L'iconografia della Hora che sostiene per le zampe 
un capretto e regge al tempo stesso una phiale con 
offerte è nata dall'associa~ione di due immagini tra­
dt~ionali : Anemis powia thero11 e la portatrice di 
offert e. La remota origine de lla p rima non è nce<s-

42 - NAPOL11 MUSEO ARCHEOLOG ICO NAZIONALi 
INTAGLIO IN PASTA VITRt:A CON TESTA FEMMINILE 

(d;a U. PAr-:-Nun, Musto Ar(heologiw di Napoli. CowiORD dtll11 
collt:ione gltlll(a, l. Rom;a 1g83, n. 21') 

43 - TUNISI, MUSEO DEL BARDO - NANA t)AN'tANTI IN 8 R0Nt0, 
DAL CARICO 01 MAOHIA : PA~TICOL.ARE DILLA TSSTA 

(d:. W. Fuctts,/RrSthiffs/lmd IX.Irl Mdhdw. Tubnl~f1119t)J. T;\V, 17) 

2 T 

©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



sarìo dimostrare m questo contesto; ci ba su qua 
ricordare, rappresenta ta sulle terrecotte dal santuarao 
di Artemis a Canoni nell'isol> di Corcira databili in 
gran parte alla prima metà del V secolo a.C., •••l la 
più antica versione della dea che solleva per le zampe 
la cerbiatta in fronte a lei con la testa, in •lcuni casi, 
gi rata all'indietro a ricordo del l'originale schema arai· 
dico, '""' come sui vasi di Arezzo. Qui e nelle terre­
cotte di Corc:ira si afftrma la funzione di protettrice 
degli animali cara alla dea fin dalle più remote origini 
del suo culto, ad esclusione del suo più tardo ruolo 
di cacciatrice assunto da una div•rsa Hora. Alla pro· 
cessione tolemaica t alla sua originale documenta · 
zione figurativa deve certamente attribuirsi la diffe· 
renziazione dei ruoli, essenziale come vedremo fra 
breve alla comprensione del significato delle Horai 
nella temperie s torica del l'Egitto ellenistico. Nelle 
v>riazioni neoclassiche derivate dal ciclo arrttino 
delle Horai l'affettuoso legame fra l'animale e la 
sua protettrice è ormai incompreso e trasformato, 
a somiglianza delle scene di caccia, in un rapporto 
in cui l'animale è trascinato dalla Hora, in veduta 
di profilo e indifferente, dietro di lei. "'' Circa due 
secoli dopo su un sarcofago romano della prima età 
severiana la Hora cl1e stringe per le corna il capretto 
alzato verso di lei sembra far ritorno all'iconografia 
originale . .. ~a Quanto alla tradizione iconografica della 
portatrice di offerte, ci basti ricordare che un tipo 
assai simile per irnpost>zione alla nostra Hora fa parte 
d el ciclo decorativo del " Sacrificio a Dioniso " , la 
cui adozione nel repertorio della ceramica arretina 
risale agli inizi dell'officina perennian3. ••11 

44 - FIRL"f%1, MUSEO ARCH.EOLOCICO 
CRATER:E CON STAGIONI, IIRMATO DA ATEJUS ( INV. 96232) 

PARTICOLARE DI STACION E CON PHlALE E CAPRETTO 

22 

Sul palmo della mano della giovone donna poggia 
un recpiente a base piatta decorata con baccellature 
radiali, breve parete vert icale segnata da una profonda 
gola fra due modanature molto pronu11ciate, qu(lla 
corrispondente all'orlo più espans> della sottostante 
(fig. 44 e TAv. l, a). Il rapporto fra questo oggetto e la 
m>no sugjlerisce un diametro di circa una vemina di 
cemimetn. Nonost3nte l'affinità con le forme arretine 
del Servizio Il di Haltern, precisamente con i piatti 
del tipo Loeschke 2, •.SI le baccellature o foglie ra ­
diali sul fondo suggeriscono al tempo stesso l'imita · 
zione di modelli metallici non dissimili dal)( phia/ai 
in oro o argento comunemente dette degli Achemenidi, 
in conto della loro probabile origine persiana, ma che 
sappiamo essere state frequenti anche ndl'Egitto tole­
maico . ... l Di esse la celebre Tazza Farnese in s•rdonica 
del Museo Archeologico di Napoli può considerarsi 
una tarda sopravvivenz,.:\. •so) 

Il contenuto de lla phiale in mano alla nostra Hora è 
impossibile a definirsi sulle rozze versioni offerteci 
da Ateius che suggeriscono talvolta frutti, talvolta 
vaghe forme ovoidali o cilindriche, spesso provviste 
di una cavità all'apice, e ci fanno rimpiangere la 
perdita degli attributi sul frammento di matrice di 
Ti.ibingen. '''' 

Sui papiri di Zenone, nella parte dedicata agli 
animali allevati nel possedimento di Apollonio, '''' 
una sezione registra la presenza di anima li e pollame 
per consumo e sacrifica e, fra questi, vitd li, >gnelli, 
capretti, suini ed oche. Apprendiamo inoltre dagli 
s tessi papiri •>JI che ben quarantadue vitelli devono 
essere inviati ad Alessandria per la Pentettris del 
Filadelfo nella quale, a detta di Ateneo, •J4l compar­
vero trecento pecore arabe, centotrenta etiopiche e 
venti dell'Eubea. 

La posizione che la Hora con capretto e phialt 
occupava nella sequenza originaria può essere arguita 
dal suo evidente carattere di collegamento: o fra le 
sue due compagne, o fra Penceteris e le due restanti 
Horai, una delle quali, la cacciatrice che trascina il 
cinghialetto, da un punto di vista estetico meglio si 
inserisce con la sua appendice a chiusura del gruppo. 
Sui rilievi attici delle ninfe e i loro epigoni neoattici 
che hanno certamente influenzato la composizione 
delle Horai tolernaiche, la ninfa di colle~amento può 
precedere il gruppo e conservare la sua rmpostazione 
di profilo, girando sempliceme.nte la testa di tre quarti 
all'indietro, come nel rilievo votivo di M e$alopoli 
(fig. 45), "'' dal Fuchs considerato la rephca più 
fedele di un originale attico del 34o-330 a.C. •>61 
Oppure può occupare la posizione mediana con il 
busto frontale e la testa pure in veduta frontale, o 
volta all' indietro. Quest'ultimo è lo schema più fre­
quente in quanto non solo appare su rilievi derivati 
dallo stesso modello della replica di Megalopoli, '"' 
ma anche nel ciclo arcaistico delle tre ninfe guidate 
da Pan, il cui prototipo, ora perduto, era secondo 
il Fuchs opera di un maestro atùco della met~ del 
TV secolo a.C. •>81 Anche nei gruppi delle tre Horai 
e delle Aglaurìdi ricomposti dallo H>user su fram-
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menti di diversa provenienza risalenti ad originali 
tardo-classici, •wl la figura mediana in veduta frontale 
si differenzia dalle compagne di profilo. Per analogia 
con i citati cicli figurativi di età tardo-classica formati 
da tre figure femminili incedenti in successione, la 
prima e l'ultima in veduta di profilo, quella di mezzo 
col busto ruotato frontalmente, pensiamo che questa 
fosse anche la posizione occupata dalla Hora con 
capreno e phiale. La Hora con frutti in grembo, tuua 
concentrata su se stessa, poteva ben introdurre il 
gruppo, mentre alla c.1cciatrice e agli animali pendenti 
o trascinati dietro di lei si addice una funzione di 
chiusura. 

Oltre lo schema figurativo, certe affinità singole 
fra le Horai arreti ne e le tre giovani donne in pro· 
cessione di alcuni fra i rilievi menzionati ci assicu· 
rano che l'artista alessandrino incaricato di documen· 
tare la Pompè di Tolomeo li Filadelfo, o almeno 
la sezione che direttamente c'interess-1, era fortemente 
mfluenzato da lla tradizione figurativa greca del tardo 
IV secolo a.C. Prendendo ad esempio la Hora con 
capretto e phiale e l'ultima ninfa di sinistra sul ri lievo 
di Megalopoli, si notino lo stesso schema di base del 
p.1oneggio, l' inclinazione del busto verso il primo 
ptano si da produrre lo scivolamento del chitone 
dalla spal la destra, i capelli avvolti in un fazzoleno, 
per la ninfa di Megalopoli il classico sakkos. Il peplo 
a lungo apopcygma, evidenziato nella Hora con fruui 
in grembo, è indossato anche dalle ninfe arcaistiche 
guidate da Pan e dalla figura centrale nel gruppo delle 
Horai ricostruito dallo Hauser. 

Riconosciute le consonanze figurative, si devono 
sottolmeare le profonde diversità sti listiche fra il 
rnanierismo tardo-classico od arcaistico dei rilievi 
atuci e le Horai arretine che, ignare di contemporara­
nee mAuenze neoclassiche, ci hanno tramandato fedel · 
mente, a1meno nel la originaria versione perenniana, un 
linguaggio stilistico caranerizzato da una nuova conce· 
zione plastica della figura e da una predilezione per 
la realtà quotidiana della vita. Come l'una e l'altra 
manifestazione rivelino l'origine alessandrina del ciclo, 
crediamo di avere sufficientemente dimostrato. •6ol 

Il riclùamo in sede formale alla tradizione tardo· 
classica dei rilievi delle ninfe e delle Horai ci porta 
ora a riflettere sul significato che la presenza delle 
Horai poteva rivestire nella Pompè alessandrina di 
Tolomeo Filadelfo. 

Agli eruditi aless.1ndrini incaricati della grande 
o: chestrazioue della Pompè, le Horai dovevano appa­
nte su un piano sia ideologico che formale come per· 
sonificazioni assai complesse, frutto di una lunga 
meditazione sul variare periodico della natura e sugli 
effetti che tali mutamenti operavano nella vita degli 
~omiru, degli animali e delle piante. Si presentavano 
•n primo luogo alla memoria le tre Horai mitologiche, 
dee del clima e della vegetazione, creature antro­
pomorf~ simili alle Ninfe, alle Grazie ed alle Muse. 
Leçgiadre e benefiche come le fate delle favole, recano 
agh uomin i i doni della natura rifiorita e con la loro 
partec1pa:done a matrimoni e nascite assicurano fer~ 

4 5 - ATENE, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE 
RILIEVO VOTIVO CON TRE NINFE, DA MEGALOPOLI 

tilirà e gioia nel futuro. Cosi le incontriamo sul vaso 
François, tre fanciulle sotto un solo manto, •6•1 che 
avanzano in processione insieme agli altri dei verso 
la casa di Peleo per partecipare alle sue nozze con 
la dea marina Tetide. Alla fine del secolo VI a.C. 
nella scena dell'entrata di Herakle.s neii'Oiimpo sulla 
kylix di Sosias proveniente da Vulci al museo di 
Berlino, '"'' le tre Horai nella sequenza processionale 
divenuta ormai caratteristica recano ognuna un dono 
diverso: un tralcio di vite la prima, tlll ramo di mela­
grano per ogni mano la seconda, un fruno la terza. 
Quest'ultima ha i capelli avvolti in un sakkos non 
dissimi le dall'acconciatura della cacciatrice arretina. 
L'apparizione delle Horai all'inizio della se~ione dio­
nisiaca della Pompè tolemaica trova dunque la sua 
prima giustificazione nei culti e nella mitologia della 
Grecia preclassica. •&)l 

Queste Horai della tradizione arc.1ica mitologica, 
dispensatrici di doni e custodi della vita, sono le stesse 
creature " dai teneri piedi, le Ore amate, le più lente 
degli dei" che nell'Inno ad Adone di Teocrito, •M 
composto ad Alessandria negli anni della Processio­
ne, ,.,, riconducono ad Afrodite il giovane amante 
sottrauo alle rive di Acheronte. Nell'Inno ad Apollo 
di Callimaco, •661 composto sotto il Filadelfo o I'Ever­
gete, •671 portano all'altare di Apollo Carneio a Cireue 
·~fiori colorati in primavera e il croco ndl'lnverno ". 
Non dobbiamo stupirei quindi d'incontrare nel ceri · 
moniale della Processione Dionisiaca l'arcaica se­
quenza delle Horai portatrici di doni, risuscitata dallo 
stesso gusto antiquario per l'erudi~ione mitologica che 
ispira la leneratura dell'epoca. 

Anche se i rilievi tardo- classici delle ninfe discussi 
sopra offrono la testimonianza più vicina all'epoca 
della Processione tolemaica della continuità figurativa 
della triade processionale, non possiamo escludere 
che le ceramiche greche confluite fin dall'età arcaica 
nell'emporio commerciale di Naucrati nel Delta del 
Nilo poss.1no aver direnamente influito, anche a di· 
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stanza di secoli, sulle scelte figurative c stilìstiche deo 
primi artisti alessandrini. o&Jo La puntìgliosa va.rietil 
degli auributi delle Horai della Pompè, che gli incìsori 
arre!Ìni hanno fedelmente regist:r3to, corrisponde più 
al gusto narrativo dell'età arcaica che alla sobria rap· 
presentazione delle ninfe nel periodo tardo-dassìco. 

La tendenza aneddoti ca della Pompè può anche 
essere giustificata dalla tradizione dell'Egitto farao­
n ico, nelle cui figurazioni di dettagliate e interminabili 
sequenze dì portatori d'offerte trovano P.?Sto durante 
l'Antico Regno anche le Stagioni. Nei n lievi del gran 
tempio del Sole eretto dal Faraone Ne-user-ra della 
V Dinastia al margine del deserto di Abu Gurob a 
Sud di Gìzah, due personificazìoni delle Stagioni, 
Shemou e Akhet, portano offerte al la divinità solare, 
ovvero al faraone stesso. •69) 

L'associazione delle St>gioni con il Sole nell'arte 
dell'antico Egitto ci porta anche a meditare sul pos­
sibile inAusso di credenze indigene nell'evoluzione 
del significato delle Hor>i, vale a dire su quella con­
cezione astronomico-provvidenziale delle loro fun ­
zioni affermatasi durante l'età classica e il primo 
periodo e llen istico. Mentre nel mondo greco con 
l'allargarsi delle conoscenze astronomiche durante il 

46 - TUNISI, MUSEO DE"L lARDO - MOSA1CO CON' FIGURA 
DI ANNV.$ IN COSTUWI TEATRALE, DA DOUCCA (INV. A 387) 

(.U LI MC. l 2, r. 646. • · 11 ) 

corso del V e !V secolo a.C. si andava diffondendo 
sempre più la coscienza del re~olare succedersi di 
quattro stagioni, in armonia con ol ciclo solare ma in 
conAitto con la credenza originaria di tre Horai, , ,., 
in E~itto la realtà climatica di tre stagioni rimasta 
invanata dall'Antico Regno all'età tolemaica permet· 
t eva una f.Jice fusione di tradizione mitologica e realtà 
stagionale nelle personificazioni delle Horai. Nel suc­
cessivo ampliarsi della visuale scientifica in que lla 
fi losofica durante la tarda età classica e la prima età 
ellenistica, s'imponeva nel mondo greco la certezza 
del ritmo provvidenziale delle stagioni nell'universo 
divinamente controllato. ' ' ' ' Ma non dobboamo di­
menticare al tempo stesso che la certezza di un Dio 
trascendente che è nonna e sostentamento del l'uni­
verso intero, era stata una delle grandi conquiste 
della religione egiziana all'epoca del Nuovo Regno. 
Durante il corso della XVII! Dinastia il dio solare 
Rè' acquista un ruolo predoonon1nte e diviene il dio 
cr<atore che tuuo comprende, assumendo molte forme 
e assimilando altre divinit~. NeJtli inni iscritti sulla 
stele dei due fratdli gemelli Suto e Hor, vissuti sono 
il regno di Amenophis 111, al dio solau è attribuita 
anche la creazione delle stagioni e dei mesi: "sor­
gendo in cielo in forma di Rl', crea le stagioni coi 
mesi, il caldo e il freddo a sua volontà ", "'' Nella 
riforma di Amenophis !V, il dio supremo adorato 
nella forma visibile del disco solare, Aten, sorge e 
tramonta in solitudine maes tosa in un cielo da cui 
tutte le altre divinità sono s tata bandite. Nel Grande 
Inno ad Aten, iscriuo sulla parete occidentale della 
tomba di Ay, uomo di corte di Amenophis !V a T eli 
el-' Am.imah, luminoso documento dell'alta spiritua­
lità della nuova religione, al dio solare è ancora una 
volta attribuita la paternità delle stagioni: •nl 

" l tuoi raggi nutrono tutti i campi, quando tu 
risplenùi essi vivono e crescono per te; tu hai fano 
le stagioni per promuovere tutto ciò che hai creato. " 

Questa provvidenziale concezione dell'universo in 
cui le stagioni trovavano una funzione ben precisa 
era ormai profondamente radicata nella sens ibilità 
re ligiosa degli Egiziani, così da sopravvivere all'aboli­
zione della riforma monoteistica e al ritorno degli dei 
tradizionali. Quando Diodoro Siculo, attingendo ad 
Ecateo di Abdera letterato greco della COlle di Tolo­
meo l, c'informa che gli antichi mitologi greci rite­
nevano che lside ed Osiride regolassero l'intero uni ­
verso per mezzo di un sistema di tre stagioni, e che 
queste, benché discordi di natura, completassero il 
ciclo dell'anno in piena armonia, attesta la vitalit~ 
di questa concezione religiosa. ,,., Le speculazioni 
filosofiche dei Greci sul significato delle stagioni, 
innestandosi nella tradizione indigena, venivano così 
sostanziate dalle convinzioni millenarie di una pro­
fonda religiosità. 

La divina essenza del faraone regnante, identificaco 
con Horus, il Dio-Falcone, e- nel corso del tempo­
con altre divinità fra cui quella solare, estendeva di 
diritto la su3 autorità sull"ordine delle stagioni offrendo 
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47 - DISEGNO DEL RILIEVO ARCAISTICO CON DIONJ.SO 
E TRE NINFE, GIÀ NELLA COLLEZIONE POURTALÈS-GORCJ.ER 
(d~ E. ScHMIDT, Arc.haistischt Kunst in Gritchtnland und Rom, 

MUncht:n 1922, tn. Xtl, t) 

at sovrani tolemaici, eredi e continuatori della tradi­
:tione faraonica, m ) la possibilità di una interpretazione 
w clùave politica del significato delle Horai. Ancora 
Wla volta sulla consuetudine religiosa indigena veniva 
ad inn<st:arsi un'arcaica concezione greca di natura 
politiro-morale. Ci riferiamo all'interpretazione delle 
tre Horai come figlie di Zeus e di Themis e garanti 
dell'ordine politico e sociale identificate in Eunomia 
(Buon governo), Dike (Giustizia) ed Eirene (Pace). •76> 

Non ci sembra di essere lontani dal vero se come 
punto di arrivo di tutta questa complessa evoluzione 
e sovrapposizione di significati interpretiamo le Horai 
nella Pompè alessandrina come personificazioni del 
buon governo della dinastia dei Lagidi sopra l'Egitto 
ellenistico. Il tentativo di associare gli attributi por­
tati in processione dalle tre Horai con le condizioni 
climatiche di ognuna di esse, già reso problematico, 
come si disse, dalle particolari caratteristiche dell'Egit­
to, si rivelerebbe addirittura fallace, in quanto ci 
porterebbe ad ignorare il reale significato di quegli 
attributi : manifestazione tangibi le degl i effetti prov· 
videnziali del buon governo definiti nelle tre maggiori 
fonti di sostentamento nell'economia del paese, agri · 
coltura, allevamento del bestiame e caccia. Nel corno 
di Amaltea portato da Eniautòs "'' quelle specifiche 
ricchezze si univano in simbolica sintesi felice, allo 
stesso modo in cui iJ ritmico succedersi delle stagioni 
trovava il suo compimento nel periodo cicl.ico di un 
anno enunciato nell'etimo di 'Evw;.,.roç: "Eccolo ancora 
una volta". 

L'associazione delle Horai con Eniautòs ha, come 
l'etimologia di questo nome, un'origine tutta greca. •?8> 
Negli inni Orfici è invocato insieme a Mnemosine, le 
nove Muse, le Grazie e le Horai. •?ol In Pindaro: 

" lé, ié, l'Anno che ora si compie l e le Ore figlie 
di Temi l vengono a Tebe l'equestre l recando in 
onore di Apollo 1 ricca di ghirlande la festa. " >Sol 

Nella partecipazione di Eniautòs alla Pompè in 
compagnia delle Horai vediamo ancora una volta 
all'opera l'erudizione libresca dei letterati di corte. 

L'origine letteraria dell.a personificazione di Eniau­
tòs non concretizzata in una tradizione figurativa nel­
l'arte greca, come invece era avvenuto per le Horai, 
rende la sua identificazione assai problematica. Al­
trenamo difficile sarebbe stato individuare la non 
meno astratta Penteterls senza la felice coincidenza 
della sua tarda trasformazione in quarta Stagione. Le 
prime riconoscibili figurazioni di Annus appartengono 
al II e III secolo d.C. e provengono per la maggior 
parte dall'Africa. •8•J Fra queste, l'unica che presenti 
notevoli corrispondenze con la descrizione di Ateneo 
è quella rappresentata su un mosaico del Museo del 
Bardo a Tunisi, proveniente da Dougga e databile 
alla prima metà del IV secolo d.C. (fig. 46). •~~>l Si 
tratta di una figura in costume teatrale, con corona 
murale, che regge nella sirùstra una grande cornu­
copia e ne.lla destra un mazzetto di fiori e foglie. Il 
chitone, riccamente decorato con lunghe maniche e 
cintura, scende fino all'altezza delle caviglie scoprendo 
gli alti ca lzari; un mantello annodato trasversalmente 
copre la spalla sinistra. Sul volto non sembra portare 

48 - ARE%.%0, MUS&O A,RCHEOLOCICO 
PUNZONE ARRaTINO CON FlGURA DI DIONISO (INV. no67) 
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49- T'OitNCiEN, A.RCHAOLOGISC:HEN INSTITUT DIR UNIVERSJTAT 
FRAJUI.INTO DI CERAMICA URITINA, DELL"OFFICINA DI ATEJUS, 

CON RAFFlGURA.IIONI DI DJONI.SO (f) (INY. 2111) 

maschern tragica. Somiglianze sono state notate fra 
questa e raffigurazioni africane di Dioniso; una certa 
affinità iconografica, anche se non stilistica, vorremmo 
proporre con il Dioniso in corto chitone, mantello 
e alti calzari che regge nella sinistra un ~ tirso 
e guida il coro delle quamo Stagioni su nlievi arcai­
stici del tipo Louvre-Friburgo. •8J) L'originale è stato, 
come si è deno, datato intorno alla met~ del Il secolo 
a.C. o nella seconda pane di esso. Alla seconda metà 
dtl lV secolo a.C. data il Fuchs gli elementi originari, 
un Dioniso e tre ninfe, successivamente associati in 
rilievi neoauici del tipo Pourralès-Gorgier (fig. 47). •&l 
Qui Dioniso, in lungo chitone e tirso nella sinistra, 
guida le tre ninfe in abiti arcaistici che lo seguono 
tenendosi per mano. Sia nel tipo Louvrc-Friburgo 
che in 9uello Pounalès-Gorgier il profilo angoloso 
di Diomso con barba appuntira e 1 lunghi boccoli 
cadenti sulla spalla corrispondono al gusto arcaistico, 
diversamente dal giovane imberbe del mosaico tuoi· 
sino che è invece una tarda derivaz.ione dal natura­
lismo classico ellenistico. L,~ somiglianza di quest'ul· 
timo con le raffigurazioni africane di Dioniso e la esi­
stenza di una tradizione figurativa arcaistica di Dioniso 
che guida il coro delle tre ninfe, certamente associai( 
con le Horai, ci sembrano consonanze tali da offrire 
qualche suggerimento per l'iconografia di EniauJòs 
nella Pompe tolemaica. La stretta associaz.ione fra 
Dioniso e la tradizione teatrale può giustificare il 
fatto che Eniautòs apparisse aJ tempo stesso come 
Dioniso e come personaggio in costume teatrale, se· 
condo la nota descrizione di Ateneo-Callisseno. ~ 
cosi verosimile che fra le figure di Dioniso sulla 

ceramica arretina si nasconda il compagno di Pente· 
terls e delle Horai. Alla tradizione naturalistica di 
Annus del mosaico tunisino si avvicina il giovane 
Dioniso su un punzone del Museo Archeologico di 
Arezzo (fig. 48). ,.,, li dio, figura giovanile imberbe 
in chitonisco e alti calzari, avanza verso destra, mano 
destra al fianco e tirso o cornucopia nella sinistra. 
Una nebride trasversale ed una chlaina allacciata sullo 
sterno e ricadente dietro le spalle completano l'abbi­
gliamento, simile a quello dell'attore su un frammento 
di vaso da Taranto nel museo di T iibingen. •Ml Il 
volto paffuto del dio, la piccola bocca carnosa, il lungo 
occhio a mandorla e la pettinatura a " boccoli libici " 
non disdicono ad una sua origine alessandrina. 

Una seconda possibilità per la ricostruzione di 
Eniautòs ci è offerta da una figura che appare su due 
frammenti arretini, uno conservato nel museo di 
Tiibingen ifrg. 49), •87l il secondo nel Metropolitan 
Museum d1 New York, •881 ambedue attribuiti al­
l'officina di Cn. Ateius ad Arezzo. Su questi un uomo 
in chitone manicato è volto di profilo verso destra, 
col braccio sinistro piegato e il destro, conservato 
fino al gomito, proteso diagonalmente a reggere un 
pesante oggetto, come potrebbe essere una cornu· 
copia. Il profilo angoloso con barba appuntita, il lungo 
boccolo che scende sulla spalla, i nastri voluminosi 
che legano una corona sulla nuca, richiamano il Dio­
niso di tipo arcaistico in compagnia delle ninfe sia su 
rilievi t ipo Pourta lès-Gor~ier che Louvre- Friburgo. 
Sebbene il disegno naturabstico delle pieghe del chi­
tone sui frammenti arretini si stacchi dalla tradizione 
di questi rilievi anici, come del resto ci sarebbe d 'aspet · 

50- FIRE.NU, MUSEO ARCHEOLOGICO - CAATER.E COS STA(HONl 
DILL'OFJ'ICINA DI AUIUS ( INV. 96293) 

PARTICOLARI CON L"OJNOCHOE 
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t~rsi data l'anualit~ di Eniautds nella Pompè, le somi­
t:lianze notate potrebbero suggerire una relazione della 
figura con il coro delle ninfe e di conseguenza con 
Ptnttttris e le sue tre compagne. La sua direzione 
1nversa a queste ultime sarebbe in tal caso denata 
da lla necessità estetica di chiudere il gruppo. 

Infine ci rimane da considerare la possibile relazione 
es•stente fra gli elementi decorativi che separano le 
figure fra loro sui vasi a.rretini e la fantasmagorica 
parata di oggeni, piante ed animali nella Processione 
tolemaica. Dobbiamo anzitutto notare che, in con­
trasto alla mobilità di oggetti e piante nella proces­
,ione, direttamente trasportati dai partecipanti o cari­
cati su veicoli, sulla ceramica, vasi, tripodi, piedistalli 
, p•ante appaiono ben ancorati al suolo. La loro fun­
~•one accessoria, decorativa ed avulsa dal contesto 
narrativo della processione, è evidente, incerta invece 
l origine di tale funzione: espediente degli artigiani 
r crini o caratteristica della originaria documenta-

ta~•one figurativa della Pompè su cui pensiamo basarsi 
la descrizione di AtenecrCallisseno? Continuando la 
l tura di questo testo, interrotta dopo il passaggio 
de l< Horai, apprendiamo che: •891 

" Immediatamente dopo loro c'erano due incensieri 
a foglie d'edera in oro alti sei cubiti e in mezzo a 
questi un altare quadrato d'oro". 

Questi oggeni isolati poggiano evidentemente al 
suolo e sono giustificabili solo se la descrizione di 
Atene~Callisseno si basava su una documentazione 
fi~urata e non su una visione diretta degli eventi. 
In altri termini questi oggetti dovevano assolvere una 

SI - f'IRI.NtJ, MUSEO ARCH.EOLOCrCO - CRATERE CON STAGIONI 
PlAMATO DA ATl!lUS (lNV. 96297) 

PUTICOLARB DEL TRlPODB 

semplice funzione divisoria, separando le figurazioni 
del tempo dal gruppo di satiri che introduce l'asso­
ciazione degli artisti di Dioniso. È quindi probabile 
che og~etti stazionari incorniciassero •l gruppo delle 
figurauoni del tempo anche sull'originale metallico 
da cui derivano le versioni arretine. 

Passando poi ad esaminare separatamente i vari 
elementi, non sarà difficile immagmare una relazione 
fra le anfore e le oinochoai (jigg. 50 e p; T Avv. I, a e 
Il, a) a carattere decisamente metallico'" forma e deco­
razione, che appaiono sui vasi arretini, e i grandi vasi 
delle stesse forme che si susseguono in gran numero 
nella processione. Anche i canestri ricolrni di grappoli 
d'uva di fronte ai supporti dei vasi fanno riferimento 
ad una celebrazione dionisiaca (fig. 3). L'altare, fra due 
piedistalli in forma d'incensiere o candelabro quasi 
•dentici a quelli di Ateius, rappresentato su una 
matrice firmata da Pilemo Perenni nel Metropolitan 
Museum di New York, ,,., avrebbe potuto far pane, in 
corrispondenza con il testo di AtenecrCallisseno, della 
decorazione di questo presunto originale metallico. 
L'officina del primo Perennio riceverebbe così ulte­
riore credito per la prima adozione del ciclo delle 
Stagioni. A coreghi e flautisti vincitori dell'associa­
zione degli artisti di Dioniso che segue le personi­
ficazioni del tempo erano destinati, secondo Ateneo­
Callisseno, i tripodi delfici trasportati immediata­
mente dopo di loro. •••l Il tripode su base ci rcolare 
decorato con tre sfingi alare, già utilizzato da Cerdo 
Perenni, che compare ripeturamente sui vasi ateiani 
delle Stagioni del museo di Firenze (fig. 51), è un 
altro riferimento forse non casuale alla Grande Pro-

52 - FIRINU, MUSEO ARCHEOLOGICO - CRATI.RI CON $TAGJON1 
DELL'OFflClHA DI ATI.IUS (INV, 96302) 

PA.RTICOLA1lE CON L'AN,ORA 
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cessione. Il como che si alza da un angolo del rripode 
su un crarere del museo di Firem:e (fig. 51) ram­
menu la descrizione di corni d'oro posri su troni 
d'avorio e d'oro nelb Processione. ,.,, Le maschere 
sileniche appese alla sommirà di un pilastro (fig. 2) 
fanno pensare alle maschere satiriche, comiche e rra· 
giche appese al baldacchino che sovrasra il carro di 
Dioniso. •9Jl 

Il ramo di pino sul frammento di matrice ateiana 
del museo di Firenze già ricordato (fig. 12) oool richiama 
sin le numerose ghirlande di pino, albero sacro a Dio­
niso, ••Il che incoronano i partecipanti alla sfi lara, oo6J 
sia i " centocinquanta uomini che reg~cvano alberi 
a cui erano sospesi vari tipi di animali e d• uccelli". ,.,, 
Gli alberi erano forse presenti in forma sinoitica, 
un ramo a testimoniare l'inrera pianta, come è staro 
suggeriro in altro contesro, •o&l cosi da giusrificare le 
forme ridoite e conrone, un po' srile "bonsai", che 
essi assumono mollo spesso nelle figurazioni paesi­
stiche alessandrine e quasi sempre nella ceramica 
arretina. Il ramo di pino che si deve imma~inare 
pianraro al suolo sul frammenro di matrice di F1renze 
(fig. 12) e l'arbusto di natura imprecisata che sorge 
obliquamenre dal terreno sul {rammento di Cos.a 
non fanno eccezione. L'intera forma dei rami e la 
posizione nei confronti della decorazione principale 
del vaso sono suggerite da una tazza da Rignano 
Flaminio nel Museo Nazionale Romano o delle 
Terme, copia ingrandita in marmo di un vaso greco 
d'ar·gemo dedicato a Fauno o Silvano (fig. 53)., .. , 
Qui rami di pino e tralci di vire che parrono in 
opposre direzioni dalle zone soitosranti alle anse 
SI estendono diagonalmente a racchiudere le scene 

figurate, Pan con lagoholon alzato che caccia un 
lupo e, sull'opposto !aro, un lupo che azzanna una 
pecora. Se ramificaz1oni di ral fana apparivano 
anche sul modello di merallo prezioso elle aveva ispi · 
rato i vasai arretini, qu.1le era allora la loro relazione 
con gli oggetti decorativi prima considerati? Le une 
escludevano gli ahri o v1ceversa, oppure potevano 
sussisrere contemporane.11ne1Ue? Nella quasi totale 
scomparsa di esemplari di argenreria alessandrina di 
erà ellenistica è difficile rispondere. È nostra con­
vinzione che il vasto reperrorio decorativo, generato 
nella sua fase iniziale dalle illustrazioni d'archivio 
delle grandi celebrazioni reali, fosse giunto alle offi­
cine di Arezzo non ranro artraverso la mediazione 
coerente, .na preziosa e rara, delle argenterie com­
memorative, bensi disiecta membra su modelli in 
stucco...,, e impronre in argilla che potevano essere 
ricomposti a piacimento. L'esisrenza di tali modelli 
è documentala da alcuni esemplari del museo di 
Arezzo, fra cui panicolarmenre interessante è un'i.n · 
pronta in argilla con Nike porrarrice di uofeo (fig. 
54) ... ,1 Un convincenre confronto si può stabilire 
fra questa ed una Nike recanre uno scudo su un 
modello in stucco per bardarura di cavallo, provenieme 
da Memphis, nel Roemer-Pelizaeus Museum di Hil­
desheim (fig. 55). _, La sopravvivenza di coerenti 
cicli decorativi, spesso idenrificabi li solo dopo un 
laborioso processo di selezione, nel repertorio arrecino 
è l'eccezione, non la norma. 

A conclusione del nosrro excursus sulle personifi­
cazioni del tempo nella Pompè di Tolomeo Filadelfo, 
ci resta ora da definire con precisione, se possibile, 
la data di tale evenro. È opinione largamente accettata 

5~ -ROMA, MUSEO N'A%10NALE ROMANO 
TAZZA MAitMOUA CON AAMIFICAZ.IONI l. SCINA DI PAN CKE CACCIA UN LUP01 OA RICNANO FLAMINIO 
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S4 - dn%0, WUSIO A.RCKEOLOGIC-Q - IM.PRONTA lN ARCtL.LA 
C0:-1 NIKI PORTATRICE Dl TROFEO {lNV. 92)6} 

fra :h studiosi che la sfarzosa esibizione della Grande 
Procc. SIOne debba coincidere con un avvenimento di 
p.anicolare importanza e che questo possa essere iden­
tifiC.lto con l'istituzione da parte di T olomeo Il Fila­
delfo del festiva l delle Ptolemaia in onore di suo padre 
Tolornco l Soter, morto fra il novembre del 283 e 
il novembre del 282 a.C . .. ,> Due decreti che regi ­
Strano rispettivamente le risposte della Arnfizionia 
Delfica e della Lega Nesiotica allil richiesta diJ rico­
nosco mento delle Ptolemaia da parte di Tclomeo Fila­
delfo • '' contengono, p.1rticolarmente il secondo, pre­
ciso rit nmenti a questa festività che trovano riscontro 
nell ' dncnzione della Pompè. Nel decreto della Leg 1 

~es otou che ha come terminus post quem il 281 a.C., 
l rap •<ntanti di questa votano che " il festiv;ol 

S~ - tU ... W.HIIN, ,.aM-ER-PELIZAEUS MVSE'Ul4 - M ODILLO IN 
rocco PER IARDATUltA DI CAYAU.O CON NrKI RE.CANTI 

liNO SCUDO (INV. 1115) 
,«U C. RIJ.NJBIRC, Sruditn zur htllmilrischtll Torwuk, in 
Ho/J, ht1mtr /ftypr. Btirr., 9. 198<>, fig. 99) 
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debba essere riconosciuto come isolimpico e che i 
premi ed onori dei vincitori debbano essere gli stessi 
dei vincitori olimpici ". N el decreto ateniese in onore 
di Kallias di Sphettos che aveva guidato una delega· 
zione della sua città alla prima celebrazione delle 
Ptolemaia è menzionata, in stretta associazione con 
questo evento, un'imminente festa panatenaica che 
non può essere che quella del 278 a.C. ,.,l La prima 
Pto/emaia sarebbe stata così celebrata nell' inverno 
del precedente anno 279-278 a.C., in coincidenza 
con l'esatto anniversario penteterico della morte di 
Tolomeo Soter. Il carattere penteterico della celebra­
zio:le veniva in tal modo evidenziato non solo dalla 
dignità isolimpica ad essa accordata dai centri del 
Mediterraneo sotto influenza tolemaica, ma anche 
dalla cronologia degli eventi storici che l'avevano 
promossa, divenendo motivo centrale della sua sce­
nografia. Non a caso quindi le personificazioni del 
tempo, in mezzo a cui in regale splendore incede 
Penteterls, si trovano all'inizio della sequenza cen· 
trale della processione aperta da ll'apparizione della 
Stella del Mattino e conchiusa da quella della Sera. 
L'anonima accolta di Sileni, satiri, Nikai, donne 
e fanciulli che precede con offerte preliminari le 
personificazioni del tempo, in funzione puramente 
ausiliaria, nulla detrae alla posizione primaria di 
queste ultime, in piena ri.spondenza con il signi­
ficato storico inaugurale del festival. Pemeterls, nel 
suo abbigliamento atemporale che la differenzia dalla 
dimessa secolarità delle sue compagne e l'affianca alle 
Vittorie agonistiche, ma ancor più nella puntigliosa 
aderenza dei suoi attributi alla tradizione dei festiwl 
panellenici, è allame.nte sig.nificatiw ddla dignit~ 
isolimpica delle Ptolunaia, enfaticamente rilevata nei 
documenti che fanno ad esse riferimento. 

Ancora una volta la nostra profonda riconoscenza 
va a~;Jj ignoti artefici attivi nelle officine arretine 
all'imzio dell'epoca imperiale, se una preziosa docu· 
mentazione dell'arte alessandrina databile al prin­
cipio del terzo decennio del III secolo a.C., vale a 
dire nel suo splendido periodo iniziale, è giunta fino 
a noi documentata con fedele aderenza al testo origi· 
.naie. 

Con il prtnnte articolo (cons.egnato alla Ri11ista nell'agosto 
1986) viene completata la s.equenza di studi sulrarte gr~ca 
dt-1 III secolo a.C. attraverso la ceramica ar·rerina iniziata con 
lA Muse di Ambrocio, in BoUettino d'Arte, LXVI, I2, 1981, 
• prouguita con Il kol>thos al=drino di Bologno, in Bol· 
lettino d'Arte, LXVIII, 22, 1983. Ali• dottor..u E•tlina 
BoretJ e Poota Pda,atti, ai ctJIIJ'Ultnti 1 al pntDnale. tutto dtlla 
Rtdaz.ione dtl Bollettino d' Ant 110 il mio rrazie più sincuo. 
Al pro/. Guflirlmo Maetzke, già Soprintendente alle Antichità 
dt.lla Toscana, al dott. Franusco Nicosia, attuate Soprinttn­
dtnte, e alla dott.ssa Paola Zamarchi Grassi desìdero espri· 
mere la mia riconoscenza ptr avermi con tanta liberalitd conctsso 
dl studiare t /otogrQjare il mattn'ale dturato con il ciclo dtllt 
Stagioni nel M'uno Archeologico di Firtnze, provenitnte dallo 
s.carico deWofficlna dl Ateius ad Aruzo. Ancora una volla 
la doc.umentazione fotografioo dtlla maftior parte dtl matt­
riale arrelino i OPfra di mio marito, i musicisla amuicQ/10 
Robnt MtHvs. 
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1) F.E. BROWN, Cosa, the Malt.ing of a Roman Town, Ann 
Arbor 198<>, pp. 33-36, figg. 38, 39 e 69. 

l) Cosa, inv. CE 1818. 
3) M .T. MARA&INI Motvs, The Roman Thin Walled 

Pottery from Cosa, in MAAR, 33, 1973, pp. 'l7 t 28. 

4) EAI>EM, ibidem, pp. lll-30. 

5) H .. B. W AL TlRS, Catalogue of thc Roman Pottery in the 
Depanmtnt of Antiquities, Britis.h Mustum, Loadon 19()8, 
L 54, p. 20, uv. VI. 

6) A. Oxt, Arr,.iniW.e Reliefgtjfim vom Rhein, in Mat .. 
rr'oltn zur r6mfseh-gtrmanischtn Ktromr'k, 5, Frankfurt 
a.M. 1933, o. 13a a-g, pp. 78-8o, t•vv. XXXII- XXXIV, 
datato al 1o-5 a.C. Oxé pubbhca inoltre un cratere frammen­
tario 6rm.3tO da Ateius al Louvre (ibi'dem, n. 133, p. So, tav. 
XXXV), un (rammento oeU'Albutinum di Ore:sda, pure 
firmato da Ateiu.s (ibi'dtm, n. 134, p. So, t.lv. XXXV), t un 
frammento di fabbrica impr't~ta otl Provinzi.almuseum di 
Bono (ibidem, n. 68, p. 61, tav. XV), tutti decorati con 
6Jurt di Stagion.i. Su questo tipo d1 Sta~ioni ed un denco 
d1 opere (ttr.tmica, gemmt:r vetto, rilievi m m;~rmo t terra­
cona) su cui esse com~iono, vedi: G.M .. A. HANFMANN, 
The Stason Sarcophagus in Dumbarton Ooks, in Dumbarron 
Oaks Studies, 2, Cambridge Mass. IQSI, vol. l, p. 131 e ss.; 
Il, pp. 140-142· Sull'argomento in seguito cfr. : E. $JMON, 
Zum Hochzeirsorkophat mit Ptltus und Thetis in der Villa 
~lbani, in RM, 6o-6t, •.95$-54, pp. 213-215; .~EM, 
an EAA, VII, r~, s. v. Stag1om, p. 470; A. Snmco, rb1dem,l, 
1958, s. v. At .. us, pp. 757<758; A.C. BROWN, Catolog<U oj 
Itali4n Terra-Sigillata in tht AJhmoltan M111tum, Oxford 
1g68, n. 99, p. 34, t.tv. 23; C. GoUDINIAU, Ciramique ariline 
d rtliefs de Bolsena, in MEFRA, So, 1968, n. 35, pp. 18a e 
183, uv. XIII; H.P. BllHLER, Antike Gt/6sse aus Edelsteinen, 
Maill% •973• n. 74, pp. 65-67, tav. 2)!; A. HOCHULI-GYS!L, 
Klel'nasiat1'1che Olasrerte Reliefkcramrk, In Acta Bernensia, 
VII, Bem 1977, p. 6a, rav. 42· 

In tutti quesci studi il canttere neoda»ìco del tipo arre:tino 
delle Stagioni non t st.ato messo in discussione, benché in­
cerruze permangano sulla fonte originaria. HANFMANN, The 
St4Mn Sarcophl!I.UJ ... , cit., l, pp. 131 c 132, cosi riassume 
la situ.nioot crittc:a: •• l tipi iconocnfici di queste Sugioni 
•• a.rntine •• sono nuovi e non hanno arande somiglian.u 
Clon il tipo precedente Dio~Hor.1e ... Sarebbe peJ-.coloso 
loaliz:z.1re la fonte originari~ di quest.t compOSizione " arre .. 
tina " e determinarne il mezzo di diffusione. Doveva essere 
conosciuta ad Atene, in Asia Minore e in Italia. Furtwangler 
pensava che per 9uesta composizione ~vt.s.sero servito da mo­
dtiJo rilievi dass•cistici io metallo creaci nel circolo di Ptui· 
ttlts ". 

7) G. MAanu, Notizie sulla uplorGtiont dtllo scarico 
dtlla fornact di Ctt. Ateius in Are.zzo, in RCRF, Il, 1959, 
pp. ~S-27· ln atcesa di pubblicazione il materiale t ora con· 
suvato nei magn~ini del Museo Archeologico di Firenze. 

8) Nel frammento inv. 963o6 si nor.no sopro l'imbocc.1· 
cur~ dell•anfora, sulla destra, tracce dì rruni, forse l'inizio 
di una ghirlanda, s imile a quella dei frammenci di Cosa e 
sucotssivamente eliminata. 

9) lnv. 100190· D'ora in ~i l'indicuione "museo di 
Firenze " si ri.ferisc:t al mate::na.Je proveniente dallo scarico 
deiJ•officina di Ateius in via Na.rd• ad Are::zzo. 

to) Fn: i numerosi esempi di ovoli dtll'officiru pt:rtnniana 
particolumenlt simile al nostrO appare quello su due fram­
menti appartenenti ol ciclo di Ercole ed Onfale (H. DAA· 
CENDORFP, C. WAntNCER, Arretinischt ReUefkeramik mit 
Btschre1'bung der Sammlung in TiibUtgen, Reutlingen 1948, 
nn. 89 e go, pp. r84 e 185, tav. 8), da A. Scenico attribuiti 
genencameote a Pertnnius (Revisione critica dtllt pubblica· 
zioni sulla cera.miea arretina; iisle di attribuzioni dtl vasellame 
dtcortJlo eon rilitvt' edito fotogrtJfi«lmtnll, Milano 1g6o, nn. 
1029 e JO)O). Mtnlrt. durante la prima fase. dell'officina .pe-­
renn..iana gli ovoli tendono ad essere accostati e. di forma ben 
proporzionata con fib di perline al di sopra picco! e e regolari, 
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nella successiva bse ci~ranea l'allurlgounento degli ovoli, la 
m;~g_gior distanzo frn csst e H rendimento confuso dt.lb fila di 
perline sono caratceri assai frequenti, ~li stessi che si in­
\)ntrano sui fummenri co.s.mi, cfr. ah esemplari seguenti 

hrrnati d~ Perennius Tigranus: Oxt, Arrttinische Relit/tt· 
~su ... , cit., n. 117, p. 75, uvv. XXVII t XXVIII ; n. 121_. 
~ 76, r.avv. XXIX e XXX; n. 177, p. 91, tav. XLVIII. 

11) ~RAGE~DORFF, W~TZl~GER, . Arrtlinischt. Rtl.itfktra­
mfk ... , crt., Beli. 2, 8, :utnbuztone dt A. STENICO, Rtvlllone ... , 
dr., n. 1492. 

12) OR.ACENDORFP, WATUNC&R, Arrttim$eht Rt lit/ktra· 
m1k •.. , eit., Beil. 11, o8, anribuziooe di A. STEN"ICO, Rtlli· 
lOift ••• , cit ., n. •5n· Potrebbe, a parer nastro1 essere auri· 

t 1JIIO a Perenni)JS Tigranus. 

13) DRAGENDORFP, WATZJNCER, Arrctinisdte Relit/ktra­
mlk ... , cìt., n. 48, p. 181, tav. ~; l'"nfora compare anche 
ndl:t fase tigranea (succursale d 1 Cineelli): ibidem, n. 193, 
p. 194, rav. tOi e forse barg:atu dell'officina: ibidem, n. 382, 
p. :u 1, tav. 26; per le auribuzioni dr. STINICO, Revisiollt ... , 
c1t., nn. 1o63 e ta6o. L'uccello retrospieie:nte: t: doc:umentato 
atlla fase tigranea di Perennius (DRACIHOORFF, WATXINCU, 
4rnrinisdle Relit/ktramik ... , a't., n. 186, p. 193, t.av. 27) 
cd otnche ne.U.a successiva f~ bargatu (Marcw Pcrtnniw 
Bartathts. Tradizione e innorJazione nella u ramlea arttina. 
F.J(!Osizione nt.t Museo "C. Ci/m'o Mttt.nare ", Art.tzo, Roma 
19'tJ4, p. 141, n. 135: da ora in poi 3bbreviato in Bargathes). 

14) P.R. FRANKB, M. HtR.MI!R, Die tritchisdte MfJn:e, 
M. unchen 1972, I>v. 145 e 459 (scaltre di Tebe, 379-338 

C.); cav. 149 e 469 (emidracma di Lomia, 4<><>-344 a.C.). 
15) CVA, T h< M<tropolitan MUS<um of Art, New York, I: 

C. ALEXAm>ER, Arr<tine Rtlitl Ware, U.S.A., 9, Cambridge 
Mass. 1943, pp. 15 e 16, uvv. XVI e XVII; A. STINICO, 
Ctramica arretina a riUe&~o della collezione Pisani- Dossi del 
.Museo di Milano, in Studi in onore di A. Calderini e R. Pori­
btm', 31 Milano-V:uese. 1956, n. 25, p. 428, tav. I. 

r6) Cosa, CO 470. 
17) G.H. CH.Ur, Th• !.Mb Coll«tion •l ArrttiM Potury, 

~c:w Yo rk. 1908, n. 53, pp. 55-58, rav. Ili; Al.uANDU, 
.:zpra, nota 15. 

r8) Museo Archeologico d'Arezzo, in v. 2725; Bargathes, 
p. 119, n. 105. 

19) G ouDJNIAU, C~ram1'que arétine ... de Bolsena, cit., n . 35. 
pn. r82 e 183, cav. XIII. 

20) Mu.seo Archeologico d'Are:::o, inv. 5:438; Bargathu, 
129, n. u8. 

21) H. VON R OHDEN, H. WINNEFILD, Arthittktonisehc 
romische Tonrtlit/s dtr Kaiserztir, in R. KEKULé voN STRA­
DONITZ, Dit Antiktn Terrakolltn, IV, 1-2, Berlin- Stutcgart 
t91 t, p. 288, tav. XCVIII, t; H.B. WALTERS, Catalogue 
of tht TtrracottOJ in the l>eJXlrlmtnt oj Gru.k and Roman 
Antlquitits, B ritish Muuum, Londoa 1903, O SSs, p. 396· 

:u) O. BURR THOMPSON, Ptol<maic Oinochoai an4 Por­
trarts in Fail.nco. As,_u ol the Ruler-Cult, Oxford 1973, 
pp. 28 e 29. La mphane appare su mo nece di Aninoe II 
e d1 Arsinoe III: EADEM, ibidem, tav. 73, a - b, g. Sulle oin~ 
choai toJemaiche in joTenct decorate con le figure deUc regine, 
Arsinoe 11 non _porta stephQnt, Berenice li la porta raramente 
(Ibidem, nn. 28, 29 t 102), Arsiooe III frequentemente, 
(dr. sei oincxhooi iscritte con il suo nome: ibidem, nn. 34, 

6, 71, 74, 87 t go). Arsinoe: III con J.a sua sttphanc a cre­
·tnlt lunare e i c.:apeUi semplicemente arrotolati sulla nuca 

(1b1dtm, tav. 73, g) presenta notevoli somiglianze con Ja 
nostra Hora. 

23) Due delle Mun del donario dì Ambracia databile Ira 
11 29:5 e iJ 281 3.C. hanno i capelli acconci:ni a questo modo: 
dr. MARABINI Mosvs, U Muse di Ambrada, io Bolltttino 
d'Arte, 1981, cit., M use C e O, pp. 27- 31, figg. 32-37· 

24) Lugo (rammento di cratere: Firenz.e, inv. 96307· 

25) WALTERS, Cataloguc o/the Romau Pottery ... , cit., L 91, 
p. 26; A. STENICO, La uramica arrftfna, Il, Collezioni 
divt rs.t. Punzoni, modtlli, calchi', Milano-V ;arese 1966, n. 22 P, 
p. 32, tav. Io, 22 a-b. 

26) Si confronti io pat1icol.1re il carattuistico n.1SO a narici 
fortemente dil~r.te cbe eanntrizu il profilo ddl.a n:g.ina 
accoppiato a que:Uo dd marito su monete coniate durante il 
regno del figlio Tolomeo Filadelfo: I.N. SvoRONOS, H 
Nt'1llosJ.ux TOù Kp&:to-..~ç >é.Jv l fr<~ì.I!J.~~,, Ili, Atene 1904, tav. 
XIV, 15- 23, 2S-3•· 

27) H. KYRIELEU, BildnisS< der Pto/cmiltr, in Deutscha 
ArcMologischu lnstitut, ArcMologische Forschu.ngtn, 2, Bu­
lin 1975, pp. 78-81, uv. 70, 2; THONPSOH, Ptoltmaic Oino­
choai ... , m., pp. 82-841 tov. LXXIIII a-c. 

Una certa affinità si nscontra anche fr2 i trani fisionomici 
della tesu suJ frammento cosano e quelli dd presunto ritn.tto 
broouo di Arsinoe Il a Boston, detto proveniente da Mem­
phis (M. COMSTOCK, C.C. VERMEUU, Gre•k, Etruscan and 
Roman Bronzes in the Museum of Fine Arts Boston, Green­
wich Conn. 1971, n. 87, pp. 81 e 8>). 

28) Il p<plo allociac.o sopra lungo apoptytma t una moda 
b .rgamentt diffusa nella prima età dassaca; caratteristico di 
Artemide e di Atena come divinità vergini, sembra fare la 
sua prima comparsa verso iJ 48o in Atene con Ja piccola 
Atena di Angelitos (The Athenian Agora, Xl. E.B. HARRISON, 
Archaic and Archaistic S t ulpture, Prinoeton 1965, pp. S2-~4) 
ed è ind~•o dalla PMthenos fidiaca. Benché sembri logrco 
supporre nella rtaltl la presenz.a di un chitone sotto il ptplo 
eli la.u, ali artisti del v HCOIO non lo rappresenlano. A 
cominaare d<IIb ruda etl cl=ica il p<plo Jende ad :wu­
mere una funzione di sopravvtste e il sottosunte chitone di 
conseauenu ad essere chiaramente rappresentato, come l 
evidente su rilievi funerari attiei di poco precedenti al dt· 
crelo di Demetrio del Falera del 3'7 a.C. (G.M.A. RicKTBR, 
Archatological Notts. Two Greck Statua, jn AfA, 48, 1944, 
pp. 22~39, figg. 1-5) o su rilievi votivi dea.li stessi anni 
(Atena dd rilievo eli KephiJOdoros ed Archippos dd 321-317 
a.C.: H.K . Sussmorr, Gri«hùche Pla.stik dts 4. ]ahrhunderll 
POr ChriJtus, Franldur1 a.M. 1938, pp. 6? e 6$, uv. 9, 4). 

29) A. ADRJANJ, Testimonianze t momtnti di scultura alrs­
sanddna, in Documt.nti e ricerche d'arte alessandrina, Il, 
Roma 19<18, pp. 17 e 181• tavv. XII, 2 e XIII, o; G.A. MAN­
susLJ..I, Gallerr'a degli Uffi:i. Le sculture, l, Roma 1958, n. 
92, pp. 129 • 130, fig. 92 a-b; M. BllDIR, Th• Sculpturc 
ol thc Hcl/cnistic Age, New York 1961, p. go, fig. 333· 

30) B. AsHMOLE, A Cataloru• ol th• Andent M a.rbla at 
lna B/unde/1 Hall, Oxford 1929, n. >4. p. 13 Jav. 18; ADRIA­
NJ, Testimon fanze. ... , cit ., pp. t8 ( 19, tav. xl n, l, 3i Bnap, 
The Sculptur• ol lh• H<l/enistic Agt, dt., p. 90, fig. 332. 

31) V, 197 C-203 B. Le più note edizioni del 1es1o di 
Atene-o sono: Athtnati Nau r;ratltae Dlpnosophistarum libr. 
XV, ree. G. lGu:en., coU. Teubner, Lti~?xia a887-go; ATKI­
NAEUS, Tht. Dtipnoll)phistl, ed. C .B. GULICX, coU. Loeb, 
London- New York-<:ambridge Masso 1927-41; Die Frag­
mtntt d~r tri«hischc HUtoriker, ed. F. }ACOIY, Btrlin-Leiden 
1923- 1958. 

B.E. Rlcr, The Grand Proctuion •l Ptolemy Philadelphw, 
Oxford 1983, pp. 8-a5, sì basa sul cesco d• Kaibel. 

32) R1cs, Ths Grand Proccssl'on ... , dt. Per un esame cri­
tico dei vari studi suJJ'argomento cfr. ibidem, pp. a-6. 

33) EADIM, ibidem, pp. 137 e 138; A.M. OUJtOUSUAUX, 
La 'i:Hipn()f()phistes, coU. La Bdles Lt-ures, Paris r9s6, t, 
pp. XXXI- XL!ll. 

34) V, 196-7 C; GULICK, Athenaeus •.• , dt., Il, pp. 387-
393· 

35) Reca, The Grand Prot:<uion •.. , tit., pp. 134-137. 

36) EADIM, Ibidem, pp. 138-150. 
37) EADIM, Ibidem, pp. 30, 34; P.M. FR.UU. Ptolemaic 

A_lu®dria, l, Oxford 1972, pp. 14 t 15, 2:2 e 23· 
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38) SuU'asoociaxione Alessandro-Dioniso e l'import>nte 
ruolo esucit~to da questa divinitl ndla capitale toltmaica 
vedi Rrca, The Grand Procession ... , cit., pp. 83-86; P. Gou­
x:owSKt, 2ssai sur les origines du mytht d'Aitxondrt, Il. Afe .. 
xandre et Dionysos, Nancy 19~h, pp. ~3-

39) v. l'n o. 
40) V, 198 A-B. 

41) RICE, Tht Grand ProctsSion ..• , t.it., pp. •69-'7'· 

42) EADEM, Ibidem, pp. '7'• •75· 
43) EAoE.M, Ibidem, pp. 50 e 5'· 
<14l W.S. Sr.rrTH, A History of Egyptian Stu/pturo ond 

Pamtlng in tht 0/d Kingdom, London 1949 (2• tdi:.), pp. 
181 e 355, fig. 231; citato, non comnamr.ntt, 1n HANFNANN, 
The Stason Sarcophagus ..• , d.t., Il, p. 59, nota 40. 

45) GuLJCK, Athenatus ... , ca' t., II, p. 397; R1c1, The Grand 
Proum'on ..• , cit., p. g. 

46) M.uw!tNI Motvs, Il kalathos ai<SSandrino ... , in Sol· 
ltUino d'Arte, 1983, dt., pp. 1-42. 

47) EADEM, Ibidem, figg. 2, 21, 22 e 36. 
48) THOMPSON, Ptolcmaic Oirwchooi ... , cit., pp. 1o8-JJJ, 

in part.icolare cfr. n. ?S, pp. 149 e •so, t•vv. B, XXV-XXVII. 
49) La stiHz:axione: deJ pannesgio evidente su un note· 

vole numero delle oinO<hoai tolemarche t per Dorothy Thomp· 
son una maniJestazione del loto carattere raittiuante (Pto­
lemaic Oinoc.hoai .•• , dt., p. zos). Le stesse can"·eristiche si 
notano su st.Jtue che uppresentano Arsinoe II diviniztata 
in veste di lside: KYRJII.IJS, Bildini.Jtt dtr Ptoltmliu .•. , cit., 
l t, pp. 82 e 178, tav. 7'• t-2; B. VON BOTHMER, Egyptian 
Sculpturc of tht La,. Ptnod, 700 B.C. to A.D. 100, Brooklyn 
Museum z96o, n. 123, pp. 159 e t6o, tavv. 111 e Il 51 d<1t<1U 
su base stilistica :Il too a.C. Le ascendenze indageoe dj queste 
intrans.igenti stJJizz.azion.i trovano conferma nella tarda sta· 
tuoria tBixi• (R.S. BtANCHt, Tht Striding Draptd Male 
Figure of Ptoltmait Egypt, in DaJ ptoltmilisdr Jfgypttn, Main: 
a.Rh. 1978, pp. 95-102), ed in particolare nella statua di 
Harsit·outou al museo dJ Berlino (a'bidtm, J?:· 9~, nota '-' fig. 
S2) dat•t• al tardo IV-inizio II I secolo a.C., rn cui l himo­
tion che scende dali• spilla sinistr• sotto l'a.scdl• destra forma 
un viluppo di pieghe a Iinte pasaUele similt a quello dtlla 
nost.ra. Pmttttrb. Per un reuntt esame st.ilis·tico del pan· 
neggio di questa statua dr.: C. VA.NDBRSL.I!YIIN, De l'injfucnct 
grtcque sur l'art igyptit.n, in Chronique d' Sgypte, 6o, 1985, 
p. 363. 

SO) 0. BtnUt THOMnON, A Brontt Donur /rom Alex<tndria, 
in AfA, 54, 1950, p. 376, figg. 6 e 7· 

51) MARABINt MoEvs, Il kalathos alwandrino ... , in Bol­
lettino d' Artt, 1983, ci t., p. 34, fiiiS• 29, 32 e 38. 

52) Rtct, Th• Grand Proussion ••. , cit., p. 5'· Benché 
secondo Rice nessuna rappresentazione figurativa esista di 
Penttterls, Tri'lttrls è rappresenuta drappeggiat-a e con t•in­
fante Dioniso sulla spalla su un coperchio dj speec.hio datato 
alla prima metl dd Ill secolo a.C.: W. ZiicHNER, Griethisdre 
Klappspiegtl, in jdiErgH, 14, Btrlin 1942, KS S4, p. 43, 
fig. 21. Una figura:iont di significato affine t quella di Pompe 
c~e appare su due vasi a fig·ure rosse. del Metropolitan M~seum 
di New York: G.M.A. RtCHTU, L.F. HALL, Rtd-Ftgur<d 
Athtnian Vaus in tht Mllropolitan Mvstum of Art, New Havtn 
1936, n. 16o, pp. 201 e 202, ~vv. 159, 176; n. 169, pp. 215 
e 2161 ravv. 164, 177; in quest'uldmo Pompi appare •a.nuda 
e ing.•oiellata, con mantello ricadente dietro te spalle e serto 
nelle mani. 

~3) P•os., VIli,~. 2/· V, 7, 7; X., 7• 8; II, t, 3· Sui premi 
nes giochi paneJlentci c r.: E.N. GAR,DJNER, Grttk Athletr'c 
Sporu and FtJtivals, L.ondon rgro, pp. 48, ao5-207, 214, 
221. G.Q. GtCLtOLt, Phyllobolia, in AC, 2, 1950, pp. 31-4s; 
R. PATliUCCO, lA sport tttlla Grrcia antica, Firenz.e 1972, 
pp. 31>-32. Sui premi per un parti colore festiv•l cfr.: O. 
BRONBliR, Tht lsthmian Vr'cJory Crown: in AfA, 66, rg6a, 

pp. 259-263; L. ORUS, 0/ympia. God1, Artisti and Athl<tts, 
London 1968, p. 85. Il tipo dì premi assegn.aci nelle compe­
thioni atletiche ;JJ principio dell'età classica è stato recente· 
mente riesaminato per una possibile identificazione dei Guer­
rieri di Ri1«:: C.O. PAVESE, lnttrprttazione dei bronti di Riact, 
in Studi Classid e Ori~ntala', ~z, rg82, p. 46; A. Dr VnA, 
Due capolavorr' attici, gli oplrtodroma' gutrrt'tn' di Riact, in 
Due bronzi da Riact\ Strie Speciale n. 3 del Boll<ttino d' Arlt, 
Ronu ao84, vol. I , pp. a61 t $$., 276, nota 90· 11 sottile 
nutro cht ·pende dal polso di Pmttttrù sui vasi di Ateius 
(fig. J r) rap~_>resenta quasi certamttUt la benda di IAnot con 
fa quale venavano spesso incoronati gli atleti subito dopo J3 
vittoria, ibidem, figg. ~3, 24-· 

54) Secondo Plinio (N.H., X.V, 46) la perst• tro st.lt.l 
piant>ta a Memphis daU'eroe Puseo, figtio di Zeus e per 
questo n1otivo Alessa.ndro, che si diceva discendente di 
Perseo, aveva stabiHto che venisse usatn p-er Incoronare i 
vincitori dei giochi istituili a Mtmphis in onore del suo 
anre:ruto. 

55) FRANO:, Huu.rp, Dit Gtitchi.sche Milnzt, dt., n. 490, 
p. 107, tav. 154; nn. 49S e 496, p. 107, !3v. '5'' n. 498, P.· 
to8, tav. 156. Agon ('AyWv), personifìcazione dt.a giochi e puJ 
genericamente della contesa aaonistica (PAUS., V, 20, 2-3; 
V, 26, 3) che compare in forma di figur<J m.aschile alata rea· 
gente in ci.ucuna mano una corona su un tetndramma di 
Ptparethos dei primi decenni del V secolo a.C. (ibidem, n . 
143~ p. 100, tav. XVI; Agon, in UMC, l, 1, p. 304, n .. to, 
l, 2, p. 2.24, 10), o più tardi, ntl 128-122 a.C., ancora come 
fiaura alata cht s•incororu tenendo in mano un r01mo di 
palma, su un tttr-adr-amma di Atene (ibfdtm, I, t, p. 304, 
n. 12; I, 2, p. 2~5, n. 12), t sul piano simbolico t nella sua 
traduzione iconografica, non Jontmo dalla Ptnlltlrb tole· 
maja~ 

56) R. CARPENTER., The Sculpturo of the Nike Tempie 
Paraptt, Cambridge. Mass. 19a9, p. 11, n. 13, tav. l; p. 23, 
n. 11, tav. VII, XIII 2-3; p. 31, n. 10, tav. l; B. SISMONDO 
Rl:DCWAY, Fi/th Ccntury Stylu in Grttk Sc.ulpturl, Princtton 
t98r, p. 98, 6gg. 70 e 7'· 

57) s.M. Guide IO the Prìncipal Coins of the Greeks, Lon· 
don 1965, p. 66, n. r6, tav. 37, n. t6; FRANJC.:I, HJRMER, 
Dit Gritchischt MUnrc, dt., n. 475, p. 105, tav. 151, si noti 
in partioolore b somigliaou dtl ponneggio cht coprt la 
ca.mba fu. il ginocchio e la, a.viglii su qutsu moneta, sulla 
matrice bargatea Areno n. 272S (fig. 14) e sul frammento 
di Bolsena: CouoiNBAU, Ciramique ar~tine ... d t Bolstna, c-it., 
tav. •3, 35· 

s8) A.L. EIUUTI, L'agord di CirtJte, III, r. Il monumento 
navale, in Monografie di archtDlogia Ub1'co, 16, Roma 1981, 
p. 114 e ss., tav. XIX; la statua viene datal3 al periodo 24~241 
a.C., durante il rtg.no di Tolomto Evergete e Bt.rtnice, anche 
se non può essere citata rtessun.a particolare vittoria nav~e. 
D~ punto di vista icon~rafico viene considerata una rielabo­
raz:ione di motivi tradizionali risalenti alla fine del V secolo 
a.C., come l'Afrodite Urani:a e le Nilui dt-Ua b3laustrata, 
interpretati secondo Je nuove esigerue spatiali e {)ittoricht. 
Recmremtntt G. Caputo (RI/Iusioni e dubbi mi trronfo nella 
battaglia d•Azio ctltbrato ntltarrc dtl tempo, in Ates.sandria 
e il mondo llltniJtico-romano. Stud1' in onore d1' AchU/1 Adriani, 
a cura di N. BoNACASA e A. DJ VnA, Studi e Maten'ali Ist. 
di Arch. Unlv. di Paltrmo, VI, RoDL1 •984. pp. 451-454) ha 
avanz.ato l'ir.'tes.i che il monumento n<1V<1Ie ~ essere con· 
nesso con a b01tta1lJiJ di Azio e la sutua rappresentasse la 
ninfi Cirene, amata da Apollo, come Nike guid3Uice della 
flot ta di Ottavuno. 

59) MANsVELU, Galltria degli Uffizi •.. , tit., n. 105, p. 139, 
fie. ro6. 

6o) Hist. Plant., IV, 2, x; IV, 2, 8, 
6r) Jbldtm, IV, 2, S· Per il resto dti popoli del Mediter· 

ranco ua 1•a.lbero sacro degli Ecizia.ni cht a cominciare dalla 
Xli Din.utiot fino in ed: rom.1n01 uuv.tno le sue foglie e 
frutti per le corone e ghirlande. Plurarco (Dt lside tt Osir., 
378 C) la dice fra tutte le piante d'Egitto particolarmente 
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sacra ad Iside perché il suo frutto assomiglia al cuore e la 
sua foglia alla lingua. Benché. i suol frutti siano frequente­
rtlente rappresentat·i durante il Nuovo Regno, alben, rami 
e foglie non possono essere riconosciuti con sicurezza. Verso 
la fine del secolo scorso la pe.rsea è stata identificata con la 
Minusops Schimptri, cfr. $ TEJER, in RE, XIX, t, s. v. Persta, 
coli. 94<>-944· 

62) Hist. Ptant., IV, 2,. 7· Cfr. anche STEJER, in RE, XX, 
1, s.v. Phoim'x, coli. 386-404. 

63) K. MJCHALOWSK1, Art of Ancient Ewpr, New York, 
s.d . p. 53, fig. 20; A. M .EKH.lTARJAN, Egyptfan Painting, 
New York 1978, fig. a p. 149· 

64) Cfr. in particolare il ramo principale neUa 6gurn ione 
di una paJma dum neJla tomba di Pashedu a Deir El Medineh, 
d urante la XX Dinastia, MICHA.LOWSKt, Art of Ancient Egypt, 
cit., fig. 120. 

65) Bargarhes, <ir. p. 86, n. 76. 

66) Cfr. O. BONNEAU, La crue du Nil, diviniri Égyptienne 
a rravtrs mille ans d'hisroire (332 a.C.-641 d.C.), Paris 1964, 
p . 33 t ss. i WALEY-EL-DINE-SAMH, Daily Li/e in Ancient 
Ew pr, New York-London-Toronto 1964, p. 30 e ss. 

67) HANF"MANN, Season SarcophQgus •.. , cit., 1., pp. 77-I15. 

68) IDEM, Ibidem, II, p. t3S1 n. Ii Materiali per servire 
alla storia del vaso François, Serie Speciale n. I deJ Bollet­
tino d'Aru, Roma 1981, tigg. 81 e 132. 

69) E. ScHMlDT, Archais#sche Kunst in Griechenland und 
Rom, MUnchen 1922, p. 26 e ss., tav. XVIII, t, 2. 

70) HA.NFMANN, Season SarcJJphagus ••• , cit., l, pp. x 13 e 
114· 

7 1) R. HORN, recensione a HANP"MANN, Season Sarcopha­
gus ... , dr., in Gnomon, 27, 1955, p. 355· 

72) W. FucHs, Dr'e Vorbilder der neuattischen ReHejs, 
jdlErgH, 20, 1959, p. 51, rav. 11 b. 

73) iDEM, Ibidem, p. 51. 
74) J. BOARDMAN, M.L. VoLL&NW'E.IDE.R, Ashmolean Mu .. 

seum, Oxford. Catalogue of the Engraved Gems and Fingtr 
Rings, I, Greek and Etru.scan, Oxford 1978, n. ~Sa, pp. 78 
e 79, tav. XLIV. 

75) THOMPSON, Ptolemaic Oinochoai..., cit., n. t, pp. 125 
e 126, tavv. I, II. 

76) EAOEM, ibidem, p. 83, nn. t, 2, 126, 127 e 129. 

77) EADEM, ibidem, pp. 32, 83; FRASER, Ptoltmaic Alexan .. 
drra, cit., I, pp. 25 e 229. 

78) TRoMPSON, Ptolemaic Oinochoai ... , cit., n. 127, p. t&,, 
tav. XLV; n. 128, p. x68, tav. XLV. 

79) EADEM, ibidtm, n. 270, pp. 8~ • 84, 198 e 199, tavv. 
A, LXIV; KYRISLets, Bildnits~ dtr Ptolomàer ... , ci t., J 12, 
pp. 86 e t8o. 

So) E. BRECCIA, La necropoli di Sciarbi, Leipzig 1912, p. 3, 
n. 2, tav. XXI, 26. 

81) THOMPSON', Ptolemaic Oinochoai..., c-it., pp. 82 e 83, 
lav. LXXIII, a- b; KYRJ!LEIS, Bildnis.st der Ptolomdtr .•. , 
cit ., pp. 78 t 79, tav. 70, 1-2; SvoRoNos, T:X N~~·n-x, cit., 
tavv. XV, 1- 1J (ottad.ra.mn1i d'oro); XV, t8-2o; XVI, I-II 
(decadrammi 'argento). 

82) THOMPSON, Ptolemaic Oinochoai ... , cit., n. 126, p. 16], 
tav. XLV. 

83) L. M ARANcou, PtolemQr'.sche Fingerrìnge aus Bein, in 
AM, 86, 1971, pp. 163-1 71, tavv. 78,1, 79, So, ed in parti .. 
colare tavv. 79,1, So,x-2; E. At.FOLDt-ROSENDAUM, Ruler 
Portraiu on Roman Game Counrer.s from Altxandria, in 
Eikones, Fe.stschnft Hans jucker, AK, Btiht/t, r:a, rg8o, p. 30, 
(3V, t 11 1-4, 

84) Vedi supra, p. 13, fig. 26. 

85) BOARDMAN, Vot.LENWEJDER, Ashmolean Catalogue ... , 
cir., n. 286, Londra R 1619, p. 81, tav. XLVII. 

86) Vedi supra, nota 28. 
87) A. ADRJANI, Rtptrlorio d'arte deli'Egt'tto greco-romano, 

A, I, Palermo 1961, p. 38, n. 51, tav. 39, fig. 113, descrive 
questo abbigliamento esibito da una figurina stante come 
composto di: •· un chitone con mezze maniche abbottonate 
sul bracdo, una specie di sopravveste senza maniche, 
nettamente distinta dal chitone. e dall'him.ation ". Meno 
chiara la definizione dello stesso vestiario sul busto di una 
du cton.ia (ibidem, p. 34, n. 41, tav. 35, fig. ror): "sotto 
l'apertura triane:olare d el chitone, spunta l'orlo di un alt.ro 
pezzo di vestiano, una specie di tunica ", addirittura sibiUina 
1.n un terzo ar1alogo caso (ibidem, p. 36, n. 44, tav. 37, figr,. 
104, 106 e 107):,. sul chitone la figu~:a veste un apoptygma ' , 
Queste incongruenze dimos-t·rano quanto problematica sia la 
presenza di una tunica. 

88) ADRJANI, Testimonianzt e momenti ... , cit., fP· 17 e t8, 
tavv. XII, 2, XIII, 2. L'origine aless.andrina de c.d. Erma­
frodito degli Uffizi non t messa in dubbio da MaNSUELLI, 
Galleria degli Ulfi zi ... , cit., n. 92, pp. 129 e 130, fig. 92, a- b, 
che accetta anche la data proposta da Adrianl nella seconda 
metà dtl Il stcolo a.C., abbassandola però verso la fine di 
questo. 

89) Questa la conclusione da noi raggiunta a seguito di 
un attento esame della statua nei magazzini della GaUeria 
degli Uffizi, nell'estate del 1985. 

go) MARABTN'I Mosvs, Il kalathos alessandrino ... , in Bol­
ltrrino d'Arre, t983, cit., pp. 24-26, fig. 38. 

91) Si confrontino tanto per rimanere nell'ambito del III 
secolo a.C. la Fanciulla d'Anzio (Museo Nazionale Romano. 
Lt sculturt., 1,1, a cura di A. GIULIANO, Roma 1979, n. 121, 
pp. 186-192), la Daozatrice del museo di Budapest (W. 
FucHs, Die Skulptur der Griechen, MUnchen 1969, p. 229, 
fiJ· 249) e la vecchia '' sacerdo,essa .. in bronzo del museo 
d1 Vienna (G. LJPPOLD, Dit griechische Plastik, in W. OTTO, 
Handbuch dtr Archàologie lrt, r, Miinchen 1950, p. 332, 
tav. 119, 2). 

92) RtcE, The Grand Proc~ssion ... , cit., p. 49, suggerisce 
che le Horai nella Pompi del Filadelfo sosutu•ssero e rap­
presentassero kanephoroJ. 

93) Basti citare per tutte l'Afrodite deJ frontone est del 
Partenone (J. CnAR.BONNBAux, R. MARTIN, F. VtLLA.RD, 
Grice classique, Paris 1969, fig. 168); la Tellus dell'Ara 
Pacis testimonia la persisteoza del motivo all'inizio dell'età 
imperiale (E. LA RoccA, Ara Pacis Augusrae, Roma 1983, 
fig. 47l· 

94) ]. BE.ULBY, Some Inscriprions on Vast.<: VI, in A]A, 
58, 19,4, pp. 188 e 189, tav. 29,2 (hydria a figure nere dello A. 
D. Patnter); I. WEHCARTNE.R, Atti.sche weissgrundige Keramik, 
Mainz a.Rh. 1983, p. 68, n. 70, tav. 32, r (coppa a fondo bian­
co di Sotades, d3tata al 46o a.C. circa). 

95) P.E. ARJAS, L'arre locrt.<t nelle sue f!rincipa/i mani/•· 
stazioni artigianali. Terrtt()Ue, bronzi, vas1, arti minori, in 
Locri Epizejiri. Atti dtl sedictsimo convegno di studi sulla 
Magna Grecia, Taranto 3-6 otrobre 1976, Napoll 19n, p. 529, 
t.wv. LXXVIII, 2; LXXIX, 1. 

g6) E. BRECCIA, Terrecotte figuratt greche e greccr-egizl't 
del museo di Alessandria, in M onumtnts de l'~gypte Gr~co .. 
Ro!fZOb}e, II, t, Bergamo 1930, p. 38, n. 116, tav. S, t, da 
Sc1atb1; p. 38, n. IJ7, tav. XLIII, 5, da Hadra. 

97) A. ADRIANI, Divagazioni intorno ad una coppa paui­
.srica del M useo di Alessandria, in Documtnti e ricerche d'arte 
alessandrina, III-IV, Roma 1959, pp. 27 e 28, tav. XLIII, 
128 t nora 48. 

gS) TROMPSON, Ptolemaic Oinochoai ... , cit., pp. 31 e 32. 

99) EADEM, Ibidem, pp. 32 e 33, tav. LXXIII, b. 
100) M.!. RosTovnEFF, A Large Esrau in Egypt in tht 

Third Century B.C. A Study in Economie Hr'story, M adison 
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1922, cap. VIli; C. PRtAux, La Grtcs 111 Sgypte d'apris 
/es archi~~a de Zl.non# Bruxelles 1947, pp. :zz-27. Per un'es~u­
riente bibliogr.uìn sui papiri di Zenone cfr. P. W. PESTM AN, 
A Guide to th• Ztnon Archive, in Papyro/ogica l.ugduno­
Batava, X Xl A, Leiden 1981, pp. Xl- XVIII. 

101) A.M.A. HboN DI VtLLEFOSSE, l.t Trisor dt Botto­
reale, in MonP;ot, V, Paris r8gg, tav. I, pp. 39-43, chiamala 
personifkazione dl Alessandria. 

102) La ttsta di Alu.:undro acconciat.t con pdle d'ete­
b.ote compare su monete coni.lte fra Tolomco l e Tolomco 
IV {BMC, Ptolcmits, t.tv. l, r-8) e di qui il motivo f1.1 tra­
smuso a figurazioni allegoriche t"ludenti ad Alexandrìa 
(UMC, l, 1, pp. 488-490, nn. 1-:16, l, ~~ pp. 369 e 370, 
nn. 1-26) ed CSit$0 suocessivamen1e ad A/ri«J (UMC, l, 
1, pp. 25~55; l, ~. pp. •14-•90) e ad AifYptO< (UMC, 
l, •• pp. 379-381; l, ~. pp. 294 • ~951-

103) J. CllAJUlONNEAUX, Un portrait de CUopatre V/1 au 
Muslt de Chtrchtl, in l.ibyca, 11, 19$4• pp. 61 • 63, fil$· 
7~,; M . DELLA CoRTE, Cleopatra, M. Antonio t Otravto 
ntlle alltgorit storico-umoristl'ehe delle argenterie del tt.soro di 
Boscoreale, Pompei 1951, pp. 4o-48; J. CARCOPINO, recen ... 
sione a M. dello Corce, in REA, 55, 1913, pp. 196 • •97; 
J. BARADE%, Un trand bronz• dt juba lltimoin dt l'tuetndanct 
mythlqut dt Ptollmh dt Mauritanit, in Ballttin d' ArdtNIOgit 
Marocoint, ~· •96o, p. 122 e nora 7, tav. IV; C. H. KRAELINC, 
Ptolemais Ccty o/thtl.ibyan Pentapolis, Chicago 1962, p. 177 
e ss. 

'"'!) A. LtNI'UIT, Dit Tochttr-nidtt dìt M utttr. Nodtma/s 
zar 'A/ritti "-$chalt von Bos.coreolt, in Alessandria 1 il 
mondo ... , cit., V, pp. 351-358, 13V. LXI II. 

105) Il tipo più andco di donna acconciata con pdle d•eJe­
fante compare su mone1e di Paphos databili verso il 117 a.C. 
(L/MC, I, 1, pp. 488 e 489, nn .. 1-12; I., 2, p. 369, nn. 1~12). 

1o6) HANFMANN, Season Sartophagu.s ..... cit., II, pp. 140 
e 141, nn. 6o a, 61, 6;, 64, 67, 69, 73· 

107) MA.Nsuu.u, Galleria dqli Uffizi ... , cit., n. 124, pp. 
153 e 154, fig. 120. 

1o8) R. TOLLE- KASTENDEIN, Zur Mithra in klarsisthor Zeit, 
in RA, 70, 1977, pp. 34 e 35, figg. 6, 7, 10. 

109) UMC, Il, 1, p. 639 e ss.; Il,~. p. 458 e ss., nn. 172-
75, 746b, 96?. 1122, 1348-

J 10) BoARDMAN, VoLLENWEIDE~- Ashmolton Catalogue ... , 
d t., n. 283, pp. 79 e Bo, I3V. XL V. 

11 1) M.L. VOI.UNWSIO!R, C<HaiOJUt raìsonni dts sttaux, 
cylindru., intGiltl$ et camhs, Musit d art e.t d•histoirt de 0~ 
nlw, Il, Maint a.Rh. 1976 (1979), n. 40, pp. 4a- 44, tav. l; 
tav. 17, 2~ 2 a; t:av. 18; a nostro avviso una rieJaborazione 
neoclassica del tipo precedente. 

112) AoRJANJ, RrputDrio ... , A, l, dt., pp. ~3 e 34, n. 39, 
cav. 34, fig. 99· 

113) ADRIAN!.! Ttstimonianzt t momtnti ... , clt., pp. I7* 19i 
G. KR.AUMiR., ~tilphaun der htlltni.stisthtn Pltutik., in RM., 
38--39. 1923-4· pp. 138-•84-

114) Lo schema della figura femminile dtoppeggiata, pog­
giat~ con l·avt~mbracdo sinistro su un alto sostegno e QOn le 
gambe incrociate, ispirato alla posa del Pothos di Skopas, t 
attcstolo nella coroplastica dd 13rdo lV e dd II I secolo 
a.C.: cfr. due statuene trovate in tombe della necropoli di 
Tar.tnto in contesti dau.bili all'ultimo venticinquennio dd 
IV secolo a.C. (E.M. Ds ) ULIIS, Gli Ori di Taranto in erd 
tlltnistica, Milano 1984, XXXIII, 4, pp. 401 e 402; XLVIII, 
10, p. 411) t una tanagrina al Louvrc dat.tt.t al reno quatto 
dd III secolo a.C. (S. BESQUES, Cara.logu• raìsonnt dts 
figurines t.t rtlit/s tn ttrrt-euitt grtts, itrusquu et romains, 
III, 1 . Époque helténistique er romoine, Paris 1972, D 138, 
p. :J·?, tav. 30, b). 

11~) V. SAI'TA MARIA ScluNAIU, MUS<O Archtologloo di 
Aquiltia. CatalotD dtllt scullUrt romane, ~oma 1972, o. 579, 
pp. 187 • •88, fig. 578. 
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116) Cfr. mtiOpt dt! ••mt>•o di Apollo a Thermos con 
cacciatore recante come bott1no un cervo ed un cinghiale 
appesi 3d un bastone, E. PFUHL, Ma/erti und Zeichnung dtr 
Gritchen, III, M iinchen 1923, p. 173., n. 48o., e.pinax corinzio 
firmato do1 Timonid.u con eacc.iatore accompagnalo dal cane, 
L. BANTI, in EAA, VII, Rom.1 •966, s.v. Timonida.s, pp. 
861 e 862, fig. 968-

1 t7) P. ZA'ZOFF, Etruskischt Skarabiien, M ainz a.Rh. 1968, 
pp. 168 e •69, nn. 744-758; IDtw, jagddarsttllungen eu/ 
antìktn Gtmmen, H.1mburg-Btrlin 1970, pp. 22-25, uvv. 
t8, 31; 19, 32; 20, 34 e 35; 37, 21. 

1 18) Cyntgtticus, in X tnophon Scripta M!'nora (ed. E.C. 
MARCHANT), coli. Loeb, London-Cambridge 197 <, pp. 
XXXVI- XLVII, 367-457; D.B. HULL, Hounds and Hunting 
in Anti«nt Greta, Chicago-London 1964, p. 110 e ss. 

119) J. MESx, Xtnophon bel Kallimachos, in Phil. W a<h. 
47, 1927, p. 412 e ss. SuUa c~cda t letteratura nel {'ttiodo 
ellenistico dr. J. AnuRO, SSJGi nu lt.s cha.ssa romames du 
origints d la fin du sitclt dtt Antoniru (Cynegttica), in Biblio· 
thtque du École.s Fronçoìus d'Athènes et de Rome, 171, Paris 
195 '• P· 43 e ss. 

120) PLIN., N.H., XXXV, 1~8. 

121) RoSTOVTZ.Iff, A Larrc Estate ... , cit., p. 112 e ss.; 
PRtAux, Les Grecs tn Égypte ... , cit., p. 35· 

122) A.D. TOUNV, S. W&NIG, Sport in Ancitnt Egypt, 
Amsterdam cg6g, p. 61 e ss.; J. VAUDID, M anutl d'Ardtio­
lotit Egyptitnnt, IV, Paris 1964, p. 717 e ss. 

123) Basti ricordare fra tutte durante ìl regno di Tuthmo­
sls I V la celebre scena della caccia e pesu io p.1lude oelb 
tomba di Menena (MtCHALOWSKI, Art of Ancitnt EfY.pl# cit., 
uv. 96) e qudb della tomb• di Nakhr (IDEM, lbtdtm, 6g. 
415; M.tKJUTARIAN, Egyptian Paincing ... , dt., p. 71). 

124) R.A. C AMINOS, Literary Pragments in thc Hieratic 
Suipt, Oxlord 1956., pp. 1-~ r, tavv. 1-7. 

125) RonoYTt.UF, A Larte Ertart ... , d r., p. 112; J. LIN· 
DSAY, Leisure and Pltasure. in Roman Egypt, Ntw York 1g66, 
pp. a•o e ~~~ -

t26) LtNDSAY, Ltisurt and Pltasurt ... , cii .. pp. 202 t 203. 

127) ATR., Deipnor<>ph., V, 201 8-C. 
•aB) VJ~LBFOSSs,_l.• Trisor d• Boscoroale, dr., pp. 79-83, 

nn. rs e r6, tavv. x V, X VI. 
129) Stilphastn ... , cit., pp. 154-159. 
130) DRAGINOORFP, WAniNGEJI, Arrttinitcht Rtlitfkera­

m(k ... , cit., n. s69, p. ~33, rav. 38 (scamparo • rovescio). 
131) SntNICO, Rtvisione ... , cit., p. 85, n. 1478. 
IJ2) ADRIANJ, Tatl'monÙJntt l momtnti ... , ciL, pp. 9 e IO 

e nota r8; per una versione semplificata cfr. ibidem, p. 19, 
tav. X IV, 4; THOMPSON, Ptol1maic Oinochoai ... , C'il., p. 92 
t ss • ., n. 123, p . 166, tavv. XLIII, XLI V; p. 200, n. 274, 
tav. LXV; p. 201, n. 276, tav. LXV, forse ritratti di Cl~ 
patn l. 

133) Vedi supra, not.1 29. 
134) Vedi supra, nota 30. 

135) ADRlAN:t, Ttltimonianze t momtnti .•. , cit., p. 5 e ss., 
tavv. l, I I . 

136) VOLLENWEIDER. Catalogut ... Gtnlvt, Il, <it., p. 42, 
Ag. 2; U. KAHRS1'BDT, Frauen ouf antiktn Miinzen, in K Uo, 
ro, 1910, p. 266. 

137) VOLI.ENWEIDU, Catalofut... GenlPt, Il., cit., pp. 
4~-44-

138) A. FuRTwXNGUR, Die Antiken Gtmmtn, Leiptig­
Btrlin 1900, tav. LXV, 22~ 

139) A.E. IUttGHT, Tht Col/tttion of Camti and Intagli 
ar Alnwl'ck Ca.stlt, known as "The. Bevtrly Gtms " .... , 1921, 
n. ro4, tav. IV. 
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140) U. PAI<l'IUTI, Mrmo Arch<Oiogi<O Nazionali di Napoli. 
Coto/ogo dtl/a .o/luion• g/luica, l, Roma 1<)83, n. ••s. pp. 
128 e 129· 

141) W. FucRS, D<r Schifftlund 110n Mahdio, TObincen 
963, p. 18, n. 8, uv. 17. 

142) A. ADJUAN!f_ Microa.Jiarid o alt$$4/ldrini i trouuchi 
dr Mahdio1, in RM, 70, 1963, pp. 89-92. 

143) LI MC, Il, 1, pp. 666 e 667, nn. 6oo, 6oo a, 61o-r:a; 
Il, •· PP· 493 e 494, nn. 6oo a, 6r2. 

144) L/MC, Il, r, p. 667, n . 6ro. Su una sardonica elle­
nistica del Bricish Museum (ibldem, 11, 1, p. 666, n. 6o~; 
111 2, p. 49}, n. 6o3) Artemis incedente a destra tiene le 
z;unpe antenori di un cervo. La continuit3 del tema è dimo­
st rata da una moheu. di Alessandria dl età adrianea sul cui 
rovescio Arctmis, in lungo peplo, incede verso destra con 
.lfCO nella sinistra e c:oo la destra trascina un cervo per le 
u m_pe anteriori (ibidem, 11, 1, p. 666, n. 6o4; Il, 2, p. 493, 
n. 6<>4). 

145) Come sulle lastre Campana: VON ROHDEN, WINNI­
FELO, Da'e Antfkcn Tt.rrakotttn, lV, 1-2, cit., pp. 267 e a68, 
u v. LVII, r; p. 288, tav. XCVIII, r. 

146) P. KAANt, }ahruzeiwr-sarkophtJgt, in B. A>IDRL<I, 
Di• Antiktn Sarkophognlitls, V, 4, Berlin 1984, n. 7, p. 186, 
t.lV. 18, l. 

147) DAACENOOR,, WATUNcER, Arrtrinischt Rtlitfktra­
mlk ••• , cit., p. 79, n. 8; dr. an partJcob.re esemplare d• New 
Vork firm>to CERDO: A.ulcANDER, Arrttine Rtlit/ Wort, 
c.1t., p. 13, ravv. lll, 1 b; IV, 1 c:. Un punzone del museo 
di Monaco~ stato pubblicato da STENico, Ceramica ar·rttina ... , 
Il, dt., n. 8 P, p. 28, tav. 4, n. 8 a-b. 

148) S. LossCIICKE, K tramische Fundt in Halttrn, MOn­
ster 1909, pp. 142 e 14.,3, fig. 2, x-2, tav. X, 2 a, tav. XVI, 
3· Le forme del servizio II di Halte.ro raggiungono 3 Bol­
sena ìl massimo della diffu.sione nel livello B-28, dat3bile 
fra il IS- IO a.C. e i primi anni dtl l secolo a.C., e ntl de .. 
pesito B-aB• i cui limiti tst.rtmi sarebbero compresi nel 
ptriodo ,_,, d.C. (C. GOUDINEAU, La uramiqu• arltine 
Ime, in Fouil/u dt /' St()/e Fronçaist de Rome cl Bo/una, 1962-
67, IV, MEFRA, Suppl. 6, Pari.s 1968, pp. 256 e >s7. 20S 
• 296). 

149) O.E. SntONO, Grt</r and Romon Go/d ond Srl•er 
Plate, London 1~56, p. 99· Puticol.annente inreressanti sono 
dut frammenti dJ un modtUo irt gesso cb Mit Rahint (Mrm· 
phi.s), nel Ptliueus Museum di Hildesbeim, per una phlal• 
di ' :randi dimensioni, eaun.atura e pareti con andamento 
mtzt~le rientrante, decor2ta con baccellature radiali sul fondo 
(C. RE:INSBBiç, Studitn zur hellenistischtr Tottalik, in Hil .. 
dtth<imer Agyptologisch• Btitr(ige, 9, Hildesheim rC)So, n. 25, 
p. 3o6. figg. 30 e 3•· 

150) Databile agli ultimi anni della Repubblica, docu­
rnenta Ja durara e capacito\ di adattamento deJia forma (E. 
LA RoccA, L.'ttà d'oro di Cl<opotra. Indagine sulla Taua 
FtJrnese, in Documenti t ricerche d'arte alessandrina, V, Roma 
1984, pp. 6 e ?; 0. BuAM THOMPSON, Tht Tozza FtJrn<sc 
Reconsrdtrtd, in H. MAIHL.Ell:, V.M. STROCJCA, Dal Ptolt .. 
mliischt Agypten, Mainz >.Rh. 1978, pp. 114 e 115, fig. <)8). 

r 5 J) Piccoli osgttti cilindrici incavati all'apice, allineati 
vert.iaJmentt e SlSttmad alla rio.fusa dent:ro eesti di vimini, 
compaiono in figurazioni di età d.Jenistiea, o almeno pre­
sunte tali, come un rilievo funerario dal Fayum al Louvre 
d>ta ro alla fine dell'ell ellenistica (K. PARLA.SCA, Htlltllisli­
sclte Grabrtlit/1 aus Agypten, in M ittKairo, 31, 1975. p. 310, 
tav. 97 a). OavJnti alla klint dtl defunto sono a1Hneatt due 
ptecole tavole con vivande t tre covoni di frumenro. Su una 
dtHe tavole due cesti a forrna di navicella conteneono ali 
oggetti in questione. La loro connessione con il (fumento 
in una scena a c~nnere cosl apertamente rituale sottolinea 
il loro valore simbolico. La vecchia vendìtrict dd Metropo­
luJn Museum di New Vork (G.M.A. RrcKTEit, Catalotue 
ol Gre•k Stulpture in th• M etropoliton Museum ol Art, Oxford 

1954, n . 2.21, p. 22:2, tav. 115) trupona al mercato poUi ed 
un C'tsto di v1mini d~ cui spunt-a.no, sisrtm.ui alla rinfusa, 
gli oggetti in discussione dt:finiti come frutti. L'origine 
alessandrina dell'originale, disputata in b~e alle inc:ongruenze 
stili.stiche tramandote nella copia (SISMONOO RIDCWAY, Filth 
Ctntury ... , dt., p. 230 e: ss., fil· 145) ci sembra confermata 
proprio da quest~ mancanu d1 coerrnt.a. L'esame stilistic:o 
del kalathol P.tlagi di Bologna, ci ha convinti che la felice 
incoerenza con cui tradizione d.assia t presente ellenistico, 
avulsi dalle loro radici, si mescolano qui, ~ ()tt:cìsamente 
una caratteristica. dell'arte alessandrina del pramo periodo 
ellenistico (MARABINI Mosvs, Il kolathos alessandrino .... , 
in Bollettino d'Arlt, 1983, dt., p. 34): s i noti in particolare 
la figura della canefora (ibidem, pp. r8-2o, flgg. 24, 29 • 32). 

152) RosTOVTZEFF, A Large Estatt ... , cit., pp. 107-1 16; 
PRéAux, l.es Grecs en Sgypte ... , eit., pp. 3'-34· 

153) PltéAux, ibidem, p. 3'· 
154) ATH., Dtipnosoph., V, 201 B- C. 
155) N.M. 1449, J.N. SvoRONOS, Das Athtncr National­

muuum, Athtn 1Q08, tav. LXXIV; $. KAROUZOU-PAP.UPl• 
oror, Cataloga• of tht Co/lu,tiDn •l Stulpture oltht Nalional 
Archatologic.al Museum, Atht:ns 1968, p. 97, n. 1449, n.oo 
ehiaro se da Megalopoli o Sparla. 

156) FUCHS, Dù Vorbildt-r ... , cir., p. a1 e s.s., A 1; E.B. 
Harrison ha cercato dj fu risalire l'orlcinale di questi rilievi 
attici a tre figure a.ll'uhjmo quarto de.l V a.C., precis.tmente 
alla de-ade 420-10 a.C., identificando u.Je orig:in.alt con la 
base delle statue d.i culto ddi'Hephaiste.ion (Alkamtnes' 
Seu/pturu lor the Htphailltion: Part Il, tht Bast, in A} A, 
8t, 1977, p. 267 e ss); ln un se<londo momento la Harrison 
ha f~tto scendere la data di una decina d'anni (Aikamtntt 
Stulptuw lor the HephtJisteion: Port III, l conography tJnd 
Styl•, ibid•m, p. 421). L• ricosrruzione della base d• parte 
della Harrison è stata tuttavia accolta con un certo scetti­
cismo (SrsMONOO RIDCWAY, Filth Ctntury •.. , dt., p. 177). 

•S7) Fra questi è il rilievo da Vari (SvoRONOS, Das Athtner 
Nationalmuseum, cit., tav. lC, n. aoo8; FUCKS, Dit Vorbil­
dtr ... , ca't., p. 22), cons.ìder2to da R . FeubeJ, a cui va il merito 
della prima pubblieatione. dei rilievi ntlei dtUe ni.n.fe, una 
rappresent.u1one genujna del tipo oricinario, stilisticamente 
superiore ~ rilievo dj Mega.Jopoli (DII ouischm Nymphtn· 
rtlitls und ihrt Vorbildtr, Heidelberc lj!3S• p. s6). w c:on­
clu.siont. del Fucbs ci sembra prdtribalt. 

158) FUCHS, Die Vorbildtr ... , dt., tipo 8, p. 27 t ss; il 
ttrminus o.ntt qrum è secondo il Fuths il ~30 a.C., da-ta asse­
pala al rilievo votivo del Louvre n. o62, ti più vicino all'ori· 
a.in.alt pt-rduto (ibidem, p. 27 e ss., a 2; ScHMlDT, Archai.sti­
s<hc Kumt ... , cit., p. 30, tav. XIV, 2). 

159) F. HAUSER, Disiecta membra ntuattischtr Reliefs, in 
Ojh, 6, 1903, pp. 79-107, ravv. V- VI; Fucou, Dit Vorbil­
der ... , cit., pp. 63-72; HA.RRlSON, Allcamt.nu' Sculptuttl ... , 
Il, eit., p. 267 t ss., figg. 4 < s; L.JMC, l, r, n. 45, pp. 293 
e 296. 

r6o) MARASINI Motvs, Il kolothos a/mandrino .•. , in Bol­
l<ttlno d'Arte, 1983, cit., pp. 34 • 3S· 

161) Supra, oota 68. 
r6•) HA!<FMANN, StoS<Jn Sar<oph~gus ... , dt., l, pp. 95 e 

96; li, p. 135, n. 6; E. PFUHL, Malcrei u.nd Zeichnu.ng der 
Griec.he:n, Ili, Miinchen 19a3, tav. 137, fig. 418. 

•63) HANPloiAKN, s .... n SarcophaJUJ .•.• dt., l, P· 82. 

164) XV, 100H>5ò J.M. EDWONI>S, Tht Grt<k Bu<Olic 
Pocts, CoU. Lotb, London-New York 1912., pp. 190 t 191 i 
trad. italiana: T<D<Tito. Gli Idilli • gli Epigrammi, a cura di 
V. PISANI, Milano 1946, p. 129· 

x65) FRASER, Ptolemaic Al~xtJndll'a ... , cit., l,~· 6r2; P.E. 
&sTIRLlNG, B.M.W. KNox, Oruk Littfotulf, 1n Thc Cam­
bridg• HiJtory •l ClauictJI Lillrature, l, Cambridge rC)8s, 
p. S70· 
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166) Hymnu1 i.n ApolUnem, So-83; G.R~ MAIR, Collima· 
chus. Hymns and Ep~.groms. Ly~;ophron, Aratw, Col!. Lotb, 
Cambridge- London 11)6<>, p. ss; R. PniFTER, CalllmachrH, 
Oxford 19H. p. 8. 

r67) FRASRR, Ptolemaic Alexandria ... , cii., I, J?· 653; per 
una revisione delle varie opinioni su112 destina.zJone e data 
dtU'inno cfr. MAI~, Callimac.hus ... , c{t., pp. 21-'24· 

168) MI.RAIINI Motvs, l{ kalathos o/wandrino •.• , in Bol/01-
tino d' Artt, 1983, ci.t., pp. 19 t: ~. 

•69) SMtTH, A Hùtory of Egyptian Sculpture ... , cit., pp. 
r8r e 355, citato in HANPMANN, Season Sarcophagus ... , c.it., 
Il, p. S9• nota 40. 

170) HANFMANN, Seol4)n Saret:Jphatus ... , cit., J, p. 88 e ss. 
171) IDEM, lbidtm, p. 1o8 e ss. 
172) M . LJCtlTHEIM, Anciem Egyptian Literature, Il, The 

Ntw Kingdom, Berkeley- Los Angtles-London 1976, pp. 
86 e 88. 

173) IDDI, lbidtm, p. 99· 
174) l, "· s; C.H. 0LDFAmEM, Diodoros ., Sidly, l, 

Coli. Loeb, London-New York 1933, pp. 38-40, 39-41; E. 
SCHWAATZ, in RE, V, 1, s.v. Diodoros, coli. 670-72; HANF­
MANN, Season Sarcophagus ... , I, cit., p. 109. 

175) FRAS&R, Ptoltmaic Aluandria ... , cit., l, p. 214. 

176) Hatoo., l>«Jrum Gtnnaùo, 901-904; H.G. EVELYN­
Wnrn, Hesiod, CoU. Loeb, Cambridge-London 1977, pp. 
144 e 14s; HI!StOD, Theogony (ed. M.L. WsST), Oxford 
1966, pp. 32, 37, I4S'1 405-4o8; HANPMAN'N, Stason Sarco­
phagus ... , cii., l, pp. 84-86. 

1n) Am., Dtipnol4ph., V, 198 A. 
178) Per l" etimologia del nome dr. C. MURR.Av, Dis Gtnil'i, 

in }HS, 71, 1951, p. 120: lvt-x·)•6c; o, ancora più anaHtica­
•neote, ,..,~_,_~1'6~. 

179) Tht Orphic Hyrrms (ed. A.N. AmANASSAXts, Mis­
soula Montana 1977), •7- 18, pp. 2 t 3· 

18o) Paeanes, l, 6-11; J. SANDYS, The Odu o/ Pindar, 
Coli. Loeb, London-New York 1915, pp. 518 e S•9; Odi 
t frammenti (tr>d. e pref. L. TRAVERSO), Firenxe 19s6. 

18x) L/MC, I, 1, pp. 799 e 8oo, nn. t-u; I, 21 pp. 64-s 
e 646, nn. t, 3, s, 8, I 1; D. P.uuusH, StaS()n MoStJics of Ro­
man Norcl! Africa, Roma 1984, pp. IS e 16, 46-49. 

182) L/MC, I, I, p. 8oo, n. I I; I, 2, p. 646, n. 1 t; PAJt­
RISH, S taSon Mosaics ... , cit., pp. 48 e 49, 134-136, n. 19, 
r.av. 28 b-e. 

183) Vedi supra, p. 12, fig. 2S· 
184) FUC'KS_._ Die Vorbilder ... , cit., pp. 52-54; ScH.MJDT, 

Archaùtischt Kunst .... , a't., tav. Xll, 1. 

185) STENICO, lA ctromica arrttina ... , Il, cit., n. '-7 P, 
p. 34, t.Jv. 12, n. 27 a- c. 

186) M. Bt~UR, Th• HisCory of cht Greek and Roman 
Theatu, Princeton 1971, p. 83, fig. 3o6 e-b; C. MOLINARI, 
Tlt~Dtre throqgh the Agu, New York- St. Louis-San Fran· 
cisco-T oronto 1975, fig. • p. 46. 

187) DRAOINDORFF, WATZlNCER, Arrttinischt Rellefkera­
mik ... , tit., n. 567, p . 233, tav. 38. 

188) Al.&XANDER, Arrttine R~lit/ Ware, a't., p. 27, tav. 
XLV, n. 6. 

18g) ATH., Deipno14ph., V, 198 B. 
190) ALEXAN"DER, Arrtline Rtlief Ware, cil., p. 16, tav. 

XIX, n. 1 a. 

191) ATII., Deipnosoph., V, •98 C. 
1 ~) lDIM, ibidem, 202 B. 

193) IDEM, ibidtm, 198 D. 

194) Vedi supra, p. 4· 

'95) Ghirlande di pino compa.iono frequentemente in 
pitture del II stile a Pompe-i, BoscoruJe e Roma, cfr. per un 
elenco H.O. BEYEN, Ob<r Stilltbtn GIH Pompeji und Htrtu· 
lant-um, "S.-Guvenhage 1928, p. J 3, nota 8. 

rg6) ATH., Dtipnosoph., V, 200 D, E, F. 

197) IDBM, lbidtm, 201 B. 
198) M.E. BLAXE, Roman Mosoia of che Sttond Ctntury 

in ltaly, in MAAR, 13, 1936, pp. 7~ e 76, uv. 41, 4· L'A. 
interpreta in tal modo i quanro aJben, presunti simboli deiJe 
stagioni, che compaiono nel mosaico di Diana di Efeso nel 
Braccio Nuovo dd Vaticano, da lei con,siderato un originale 
di eto\. adrianu. K. PARLASCA, Mosoikfiilsthungfn, in RMc 
65, 1958, pp. l s8-r6o considen il mosaiCO un oriaìnafe assa.1 
restaunro della meti dd III secolo d.C. 

199) R. PAR18ENJ, Nuovi monumtnti dt-1 Museo Nazionale 
Roman~- in Bollettino d" Are., VII, 19131 pp. 16.!· •6?. figg. 
9-It; Museo Nazionale Romano. Lt stulturt l, l, a cura di 
A. GIULIANO, Roma 1979, n. 194, pp. 329 e 330. 

200) F. BURmALTIR, Moulaga tn fl4trt- antiquu et tortu­
tique alexondrint. in A/mandria e i mondo ... , dt., V, pp. 
33<>-347• eon bibliogrofia precedente. 

201) STtiNICO, LD Clramica arrttina, n, tit., n. 72 P, p. 46 
tav. 27, n. 72 a--c. 
~2) RaiN'SIERC, Studien zur htllcnistischm Torcutik .•. , dt., 

pp. •n e ss, 326 e 3rJ, n. 68, fig. 99, daroto aUa metl de! II 
secolo a.C.; B. SECAU., Altxandrio und Tarent. Eine Tartn­
ll"nischt Fundgruppe dtsfrlihen Hel/1nismus, in AA, 8o, 19651 
pp. ss6-563, figg. 2-4, confronta la Nike del modello dt 
Memphis con una Nike (>Ortatrict di trofeo su un:a lamina 
argentu per bardatura d1 cavallo dello Antikenmuseum di 
Builu_, presumlbilmente proveniente da Taranto. 

20~) RtcB, Tht- Grand Procession ... , cir., p. 182. Per le 
opiruoni :a favore della connessione (ra Pompi e Ptolemoia 
dr. FRASIR, Ptolemaic Alexandria ... , tit., Il, p. 381, nota 
3~S; IDEM, Two He//enùcic lnscripciom /rom De/phi, in BCH, 
78, 1954, p. 57, nota 3· La conclusione del Fraser, basau 
a dir il vero su ngomtntazjoni piuttosto b.bili, ~ che •• l'as­
sunto che la pompe facesse parte di una celebrazione delle 
Ptolemaieio è molto lontana dali" essere certa " (Pcoltmaic 
Alexandria ... , a't., l, pp. 231 e 232; Two Hellenisllc Jrucrlp· 
tions, cit., p. 58, nota 3). La Rice, dopo aver accumulato una 
persuasi v;~ documentazione che .sembra provare ,. associ niont 
fra Pompi e festiv~, abbastanza inaspeuatamente aderisce 
aJI'opinione del Fruer (Tht Grand Proctssion ... , dt., pp. 
182-187)· 

204) FRASIR, Two Htllenùtic lnstripta'ons ... , cit., pp. 49-
62: due fummenti di un.a stele in calcare da Dtlfi che con­
tiene il riconoscimento d• pute degli Amfizioni delle Pcolt­
moia istituite da ToJomeo Fihdelfo ìn onore di Tolomeo 
Sorer, documento porallelo a quello della Syll.' 3901 conte­
nente la risposta della Lega Nesiotica alla stus:a nchiesta. 
Il testo dtlfico è stato successivamente completato con iJ 
nome sull'alto deUa sttle ddl'areonte Pltiston dd 266-26s 
a .. C. ij. BoUSQUET, ltueriptiom de Dtlphu, in BCH, 82, 19s8, 
pp. 77-8>). 

205) T.L. SREAR, Ka/lias of Sphwos and eh• Re""lt of 
Athem in 286 B.C., in Htsptria, Suppl. XVII, Prineeton 
1978, p. 3. lin. ss-69. • pp. 33-39· 
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